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Preparativi di partenza. 

Io avevn diciannove anni quando lessi il 
imo rorrianzo di Verne: mi piacque assai. 

corto teinpo li ebbi letti tutti. Fino all'ul- 
o. Quelle letture mi riscaldarouo la fail- 

tasia più di quello io avessi ci-eduto. 
Aveva perduto l'appettito, la notte non 

dormiva piii, e, se mi veniva fatto di pigliar 
so~iiio, era per sognarmi di mari di fuoco, d i  
caverne, di mostri, di tempesta grossa come 
teste d'uomini, di pioggie di sassi, di belve 
che volevano divcrarmi e di simili altre baz- 
zecole. 

Vedev:~ questi scendere nelle viscere della 
terra, quegli, chii i~o in proiettile, percorrere 
gli spazi serei, uno sfidare i ghiacci del set- 
teiitrioue, uu altro gli ardori del tropico, un 
quiuto visitare gl'inesplorati abissi degli 
Oceani. 



Pensai di tentare anch'io qualche cosa 
d' impossibile ! 

%fa come riuscirvi 3 
Ci volevano capitali. Io  possedevo in tu t t s  

-.++e od otto cento fioriui di rendita, saIvo il 
3, che il niio tiitore non sfera mai curato 

di dirmelo preciso, riè io in'era curato d i  
chiederglielo. 

Sette od otloceilto fiurini ! Misera pro- 
spettiva ! 

Attaccar3 il capitale? E poi? Vivere di  
lavoro. Io  non era abituato a lavorare. 

Bicorrere al governo ? Mi si avrebbe riso 
i u  faccia. 

Ai privati? Sono pochi che aiutauo di 
cuore, si dovrebbe quasi dire che dei veri 
benefattori s 'è yerdutn la semenaa, i più vo- 
gliono e w r e  iiicensali sii pei giornali se hanno 
da dare qiialcosa a q~ialciirio ... 

A forza d i  studiare 8 tli p~ilsarci su, iiii 
risolsi d' impreude~ e un' escursio~ie che non 
doveva costar multo e che quindi era di faciio 
eil'ettiiazioiie. 

Io eri% stato due aiiui addirtro ueila giotta 
di S. Servoio. Qitesta, uolls sua estia:riit& ha 
un fvru, specie di gola, elie conduce uon si 
sa dovc. 

Ebbene? Non poteva cacciaimi io in 
quella 3 scendervi ? 

RIa auct, per quella discesa, oltre ai da- 
nari, ci volevano dei compagni. Poteva io 
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fidarmi d'andarvi da solo? No! Sarei stato 
troppo temerario. 

Pensa e ripeiisa, mi venne in nieute di 
ricorrore ad iiu mio Z I O  materno, un uomo 
sui quararit'anni, alto, robuste, il signor Mau- 
rizio Beltriallo, nome che, volto da lui  in 
francese, liugua che adorava, s' era cangiato "-; 
i n  Beautriélle. > * .- - - -. .-& 

- F. 4,qijX: Mio zio non era uno scienziato, la sapeva -;, , i$ 
t 'L3 i però molto pih luuga di me. Doveva essernii ' -s$;;?k%{ 

un compagno utilissimo nelle sotterranee rnie " : :.,-,t 
escursioni. ::% C: $2 t',+;? 

I1 signor Beautriélle viveva d'entrate. Pos- "V' t " '," 
'$-V ' h ::_-:A, 

sedeva nel suburbio di S. Giacomo due belle , ,. :$: 
casette. Non c'eia qiiestioiie che di risolverlo (, 2% -' 
ad accompagnarmi. 

> 

% 

Andai a fargli visita il dopopranzo dello : 
4 ,  stesso giorno. 

Lo trovai seduto in iiri ampio seggiolone , - $ q  

l di pelle nera, davauti al suo tavolo, inteuto a Q. 
scrivere. ,- 

- Biion giorno zio ! esclamai entrando. :- , 
- Qual veuto ti porta 3 rui chiese inet- , .', 

tendosi la penna dietro l'orecchio. 
Gli narrai per filo e per segno quanto m'era ' i, 

occorso. Quando gli ebbe esposti tutli i piani 
che m'era formato nella mente, simise a ridere. 

- Ridete zio ! esclamai. 
Rise di più. e. 

- Illa non sapete che altri possono pre- 
venirci ! Ed allora ! ? 



- Che t i  prtxveliganol Sta a vedere ... 
E uua iiiiova risata. 
Mi seutii rariir ineuo. Adtlio idee d'av- 

ventiire ! Addio fRma ! Addio avvenire ! Quel 
riso m'agghiacciava il cuore. 

Xio zio se ne accorse. 
- Sei tiil fauciullo, mi disse dando alla 

sua voce un accento clime di protezione, Vor- 
resti clie io, Iiiaurixio Beautri6lle, andassì a 
percorrere le viscere della terra ... alla mia 
età !.*, 

-- La gran @t$!  Liudeubrock era ... 
vecchio di voi ... 

- Giii ;è codesto Lilidrinbrock? - Nou sapete chi sia stato Lindenbrock? 
esclamai. 

- No davvero. - Lindenbrock è stato i1 secondo chc 
B sceso fino al centro della terra. 

- A1 cbritro della terra? domandb mio 
zio facendo iiua suioriìa. 

- Non io credete? Vi portet'b il libro. 
Corsi a casa e gli portai il romaiisu. Era 

tanto goasopra eh'io curriiuciavoi a credere alle 
cose che aveva letto, coma a cose vere. Avrei 
forse conteso con quaiciino circa 1" atitenticita 
di quelle avveriture maraviglioen 

- È: queeto il libro '2 ch il signor 
Btlaub.iéHe quando glieio porsi. 

- Si. Leggetelo e vedsett. 
- Lo leggrrd. 



- Quando? chiese impazienteinente. 
- Quasta sera stessa, E leggendo : "Viag- 

gio sl csntru dali& trirrn,, .... sono favole,., sog- 
giunse. 

- Favole!? .... . se qut ' favole vi 
persuadessero ? 

- Persuadermi l.... mai !.... invogliarmi 
for$e*.*. 

- E xl101 
- Allora ... ' ensarei,.. 
Era lì li per ,targli le braccia al collo. 
Ci penserebbe ! 
Era già, qualche a. 
Col cuore aperto ... le più belle sperauze 

ritornai a casrt. Per istrada mi pareva d' es- 
sere uri altro. Xi sentiva libero, leggero, quasi 
superiore alla comuue degli uomiui. 

Due giorni dopo era di  nuovo da mio zio- 
- Eio letto i1 libro, mi disse spperia mi 

vide, ne hai altri di quelln fatta? 
Io ora Iteato. 
- Si, ue ho zio ! esclamai, ne ho quanti 

ne volete. - Portameli. 
Immaginate se giieli portai. 
I1 signor Beautridlle li lesse, a quanto 

seppi più tardi, con un'aviditb pari alla mia. 
Dopo due settitnane, nel frattempo delle 

quali nau avevo mancato di fargli visita ogni 
giorno, ma l i  restituì senxa dir parola. 

Restai di sasso. 



- Dunque? chiesi dopo avermi un poco 
rimesso. 
- Dunque? Non so. Ripassa fra una set- 

mana .... alIora si vedr h... vedremo ... 
- Ah grazie! Io sapeva.. . 
- Ti1 non sai niente, m'iiuterruppe fieceo 

secco mio zio, ripassa fra una settimana .... e 
vedremo. 

Me n'andaì, 
Paseb la settimana. Se fosse intermina- 

bile lo lascio immaginare a chi si  trorb in 
eireostanze pari alla mia, - Ebbene zio? chiesi appena entrato 
iielfa sua stanza. 
- Oh, sai tu. 
- Non m'attendevate? 
-- 10 40. 

- No?  Sono venuto .... - Per  vedermi, suppongo. 
- Per vedervi? Ma no! Non m'avete  

det h... 
Mio zio s i  tol~e gli occhiali, m'era  di- 

menticato di  dire ch'egli lì usave per leg- 
gere, e stette pensieroso. 

Io aspettava che parlasse. 
- Si, disse dopo piccola pausa, B vero... 

hai ragione .... 
Il mio cuore diede un balzo. 
- Ho pensato molto, continub, ho ma- 

turato il tuo disegno ... 
- Oh zio ! 
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+- - - Sia, sia pure ragione da bambini, sog- 
mio zio grattandosi il naso, ma è l'u- 

p i c h è  è ineffettua- 

;ioni a bambini ! esclamai esa- 

ragione c h e  in questo caso adopero io,., 
- Dunque m' abbandouate ? 
Accenuò di sì del capo. 
'Il signor Beautriélle mi amava molto. lo 

se--7a. ~yacchè  le ragioiii non lo peisuadevano, 
u vidi costretto di ricorrere ad un altro 

-o, mezzo ch'era già stato messo in pra- 
da me con buona iiiiscitn. Per giungere 

allo scopo prefissomi non era mio dovere di 
----vfittare di qualunque iriezzo? 

- Ebbene, dissi serio, pazienza, auderb 
clo. 

-- Solo ! 2 esclama meravigliato il signui 
Beautriélle alzandosi da sudere, tu  te n0 aii- 
drai solo? 

- GiacchB voi non ~ 0 1 6 ~ a  i mpagnar- 
li, t 

Lo aveva preso in  tiappola, me ne ac- 
visi subito. 
- Ma pensaci, figliuolo caro, pensa alle 

:oltà, ai pericoli ... Non è già a l  Corso 
ua si doviebbe andargkQC ' : M  , , . 

< I r .  " h; A ,  - 



- Prediche ? dissi io, interrompendolo, 
Non ne voglio udire. Serbatele per qttalcutl 
altro, con me sarebbero parole a l  vanto, ve 
io assicuro ... 

Presi, cib detto, il mio cnppello, mi feci 
presso mio sio, che aveva perduto la tramon- 
tana, B porgendogli I R  mano : 
- Addio, gli dissi, forse addio par 

sempre ... 
Feci per allontauarmi. Era giil fuori la 

porta qtirtudo intesi inio zio che gridava : 
- T' accotupagnarb io, Sei un fanoiul- 

laccio chc fai di me quello che vuoi ... 
E paì che fui rientrato : 
- Qui ,  continua, sul mio seno. 
10 era beato. 
Ci mettemmo d' secordo. 
Urt suo servo, - era proprio il caso del 

praf Lindcinbl.ock, - doveva accompnguarci. 
Ci piovvedemmo di corde, di torcie, di 

picconi, di bastoui da montagna, d'una bus- 
sola, dì arciii A di munizioui. Gli altri istru- 
menti, come il quadrante, il sostante, canoc- 
chiali, ecc. i~idispeusabili ai viaggiatori, dive- 
aivauo iiiulili nelle oueurith, che doveramo 
percorrere. 

Una cai ta geografica della Carsia e della 
Carniola, ed un romanzo tascabile i11 due vo- 
turni, formavano tutta la uostra biblioteca 
cireolaute. 



Tre giorni dopo era tutto pronto. Era un 
mercoledì. 

I-issammo la partenza pel prossimo sa- 
bato. 

Al venerdì sera, giulivo, ciarliero, mi 
I recai da tuio zio affine d i  prendere le ultimo 

disposizioui. 
- Hai le tue carte in  regola P mi 

chiese. 
- Le carte? quali? per farne ? 
- Non vorrei che ci succedesse qualche 

malaniio, e senza carte non so se a l  mondo 
di l& ricevono le persone. 

Bisi di cuore. 
La sera ci saparsmmo per ritrovarci il 

giorno appresso alle due del mattino. Tutte 
l e  mie cose erano i11 casa dello zio. 

Mi posi a letto alle dieci : non poteva 
addormeutarrni. Seiitii scoccare ie dieci e 
mezza, le undici, poi le undici e mezza, e via 
via fìuo la una del inattino. 
- Non ancora le  due ! esclamai nono- 

stante ch' io avessi udito scoccare tutte le ore ; 
non è possibile ! yuest' orologio deve ritardare. 

M' alzai, accesi il lume, consultai il mio. 
Era  il mio che ritardava. 

- S~iagurat~accio ! 
Spensi il luine e ini ricoricai. 
Un quarto d' ora dopo ero di nuovo in 

piedi. Non poteva più stare in letto. Pareva 
che le lenzuola rni bruciassero le carni. 



Accesi uno sigaro e stetti aspettando. I1 
tempo passava lento, interminabile. Finalmente 
scoccò l a  una e mezza, dopo un secolo la una 
n tre quarti. 

Respirai. 
Vestitomi in fretta, presi le mie ar  ' 

un  revolver ed irn coltello da tasca: il fuc 
che aveva destinato di portar meco lo aveva 
da  mio zio, ed uscii. 

L' aria del mattino mi fece bene. 
Io  abitava i i i  via Cavana. Nio zio, come 

ho detto, a S. Giacomo. I n  dieci minuti, af- 
frettando il passo, poteva essere da lui. Lo 
affrettai zuffolando una canzoncina eh' io aveva 
composto prima di  darmi alla lettura dei libri 
del Verne. 

Giunto alla casa di mio zio fui meravi- 
gliato di noli vedere illuminate le sue fi- 
n estre. 

Aspettai un tantino, fischia;. 
Nessuno rispoudeva. 
- Che fosse partitn senza di me! 
Era uua pazza i( 
- Zio ! gridai. 
Silenzio assoluto. 
Comincini ad impazientarmi. Due guar- 

die di pubblica sicurezza che passavano in 
quel mentre mi guardarono quasi a chiedermi 
ciò ch' io volessi a quell'ora ed in quel luogo. 

Io uon dissi verbo, le guardie s' allonta- 
narono. 



- Sbornia, intesi dire da una. - Noa C' b male, diss' io tra me. Poi 
diedi uua mezza dozziua di calci all' uscio di 

E colpi rimbombavano cupamplnte ne1 
e, ma iisssuuo si moveva. 

Rtcomiuciai a piechiare. 
Sempre Io stesso sileuzio, 
Pmsi allora dei sassi e li gettaì coutro 

IB imposte delle finestre, Uno, penetraudA 'ra 
osie, ch'eraoo socchiuse, ruppe la 

usai che qiiella rottura dovevd bssaitr 
una sveglia pot~nte. Bl'ingnnnava ! io stesso 
sileiieio di prima. 

Era d'eskte e non doveva tardar a far 
giorno. Io era adirato coi1 me btemo, im- 
prlaeara allo mo. Pure bisognava iaascrgnarsi, 

Alle quitttio e mezzo ritornai :t ca3a mia, 
Mi gettai vestito sul letto a lu'addor- 

mentai colla rabbia nel cuore. Bl i  svegliai a 
mezzodi. Corsi da110 zio. 

La trovai inteiito a disfare i nostri ba- 
gagli, 

- Che fate!? gridai precipilstiilomegli 
iitcoutro ed afl'~rraudol0 per lo braccia. 

- Lo oedì Iteae. Sono stato uri laiizzo. 
Abbinwo psusato alla discesa, ma all'ascesa? 
Come faremo noi R ritoruare? 

- Grau che! esclamai adirato lasciau- 



dolo libero. M~r i t ava  proprio la pena di  di- 
sfare i brigagli per utia sililile inezia! 

- Inezia! Oh, t u  la chiami inezia. 
- Inezia, lo ripeto. Scenderemo con una 

corda, è vero ? 
- Saremmo scesi. 
- Scenderemo. 
- Saremmo scesi. 
Non volli coinprendere. 
- Scesi che saremo, continuai, lasciere- 

u o  la corda al siio posto ... 
- Varranuo a portarcela via. 
- Chi ? 
- Non so io chi. Qiislcheduuo. 
- Doviebbe sapere che C'& uua corda 

iiella gola. E poi, se trovano l a  corda, de- 
vono ben perisare che qiialcuiio vi è disceso, 
e se v i  k disceso, deve necessariamente anche 
salirvi. Salvo che non abbia l'ali, ed allora 
avrebbe potuto far senza della corda. 

- Sì, ina ... 
Batt,i lui, ribatti io, la vinsi un'altra 

volta. 
F u  stabilito ch'io dormirei i11 casa d i  

mio zio la notte anteceileiite alla nostra par- 
tenza. 

Detto fatto. 
L a  mattina di  buon' ora eravamo in 

piedi. Una carrozza ci attendeva al portone. 
Luigi, il servitore del signor Beautriélle, 

.ti denose le nostre robe, poi salì in cassetta. 
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Mio zio ed io prendemtno posto 
della carrozza. 

La  mattina era bella. Nal firmament$$' 
brillava un'infinità d i  stelle. .re 

Giunti all'irnboccatura dalla strada di 
Gc'lii~a, là, dove la via si divide in duu rami ,  
uno che conduce lungo lo stradone a Zaule, 
l'altro nel villaggio siiddetto, i doganieri vol- 
lero ficcare il naso nolle cose nostre. 

Mio zio lascib h r e ;  lo doveva. 
Giunti a Dolina congedammo la  car- 

rozza. 
Io consigliai di prendere dei contadini 

per aiutarci 8 portare i bagagli fino nell'in- 
teriio della grotta. 

11 mio consiglio venne accettato a grande 
mnggiorauza. 

Due robusti giooauotti caricarono siilli 
loro spalle le nostre cose, e su. 

È una salita molto erta quella che da 
nnlina conduce a S. Servolo; d i  più, la 

ada è tagliata nella ripa, abbandonata a 6è 
stessa, tutta sassi e bronchi. 

Ma che cos'era per noi quel camniino? 
Nulla ! 

Il sole era alto siill'orizzonte quando 
arrivammo al  villaggio, fC formato di poche a 
misere capanne di contadini, fabbricate in- 
torno intorno alla rocca di cui il villaggio 
porta il nome, e che serviva una volta a di- 



fendere la Carsia e Trieste dalle invasioni 
degl'Sslri. 

:?-qd J Della rocca iioti v i  pih che uu muro 

Due ctiilometri circa più in là vi  B l'iu- 
gresso deila grotta. La laggeudii. vuole che iu 
quella abbia abitato un santo. 

L'ingresso B difeso da uu cancello di 
legno. Le guide, che avevamo preso cou noi 
nel villaggio di S. Servolo, l'aprirono, 8, ac- 
cese l e  loro candele, ci colidua~ero iiell'i~t- 
terilo. 

La grotta non offre uessuua attrattivtt. 
Figuratavi aua grau volta calcarea tutta d'un 
pezzo, quasi serizn stalattiti e stalammiti, 
senza forma, senan nessuua grazia, ed avrete 
 idea della grotlu ili S. Servolo. 

Dopo cit~qne uiriuti I'att\.evarno scot nri 
tutta. 

Arrivnmino al  h r o  perpelidicolare. 
- $ qui che bisogtta cacciarsi? domaudb 

~riio zio, 
- Sì, iiaposi. 
- Luigi, acetoudi una torcia, ordinb il 

~ i g n o r  Beautridlla. 
Il seiso obbedi. 
I coi~t~adiui si gtinrdasano meravigIiati. 

Si erario domandati spesso nel loro linguag- 
gio, ch'io compreiideva un pochino, a che vo- 
lessero servire le nostre armi, le corde, le tor- 



cie, ma non avevano trovata uua risposta che 
li soddisf~cesse. 

Comprendevano firialmeute ! 
l o  presi uno scalpello, che avavx porti~to 
me per eventuali occorrenze, e comiuciai 

, ~d iutgccar~ la pietra al!' orifizio della gola. 
Quando ebbi fatto un buco profondo otto cen- 
timetri circa, piantai in quello iin ferro lungo 
e lo saldai con un pezzo d i  legizo e con sassi. 

, Fatto questo, legai al ferro un capo d ' u n %  
3- corda non troppo sottile, lasciarido scorrere 

!:i-. % l'altro luogo la soosoenditura. LI corda scivolb 
 alle mie mani w s'arrestb a circa ott t  metri. 

- Otto metri non 2: gran cosa, diase ' 
Luigi, dopo aver misurato la corda. 
- $ una bagatella, soggiunse mio zio, 

i, .che prandeve gusto alla cosa. 
Dal cauto ~riio iion desiderava che di di- 

A~aicursta beno la fr?oe, presi aneli' io 
una fiaccala, l'aceeai, o cjtialido aideva bene, 
la gettai a terra e la speusi. 

- Acciocchh la s'ascc~nda. più prelsto 
quando sarb giùl dissi ai miei compagni, che 
mi  giiarclavano maravigliat,i. 

BIi calai nella gola. Giuuto a terra riac- 
- eesi la mia torcia. Poco dopo f u i  raggiunto 

dai bagagli che mio zio e Luigi calavano ab- 

Dopo un altro istante aanarvero gli sti- 
2 



valont del 
iufiue si r 
- L 

a mia 
t i  nnn snr8  ti 

@ma aspetto li o - . 
Guardaui ~ e r b  meglio, e i 

amai, di cui ., ,averaa era ing,,.a.,..., ,. . ,,,, 
quaqi a livello di terra, un buco capace di la- 
sciar passare le nostre peisoi~e. Io nii cacciai 
dentro per il primo : faceva mestieri stii- 
sciare ed avaIizaie cou precaiizioiie. Dopo 
cinque minuti di quel faticoso st~iuciaiuerito 
la volta si rialzava gradatarneute; dopo g l + l  

due miuuti si poteva camii~inare diritti. 
Ci fermamirio per osseivaie. Il corr 

uel quale ci trovavamo iion offrir8 nes 
partioolarith. Dalla sua volt ?vano 1: i 
e miseri stalattiti: di sta1 
segno. - Andiamo avanti, cc 



ridoio si ristriiigeva piegando a destra e scen- 
kteiido sensibil~neute. 

- Prudenza, badate ove mettete i piedi : 
I1na caduta potrebbe esserci fatale. 

Questa raccomandazioni? del siguor Beau- 
triékle non giuugeva rnala a proposito. La  di- 
Onnsa diveuiva sempre pii1 r~p id~ ì .  Sdiiiccio- 

do si avrebbe potiito iotolare senza poter 
3starsi e precipitar0 Dio slt in quale vora- 

,,,e? eh' ora possibile, stava aperta ai nostii 
piedi. 

Gr ) al  cielo ed alla nostra ~ rudenza  
non avemmo a deplorare nnssiiil iiicon~eniente. 

Camminavamo sileuziosi per qualche tem- 
po. Il corridoio s' allargava un' altra volta. 
L'aria si faceva piìi fresca. più distinto il rim- 
bombo dei nostri passi ; evideiiteinente il cor- 
ridoio stava per finire. Ove ci condurr~bbe ? 
A motrienti si doveva saperlo. 

I1 cammiuo si  faceva pii1 piano ed insieme 
meno accidentato. 

Ad un tratto venno a cessare i l  suolo 
dinanzi ai nostri piedi, ci trovammo dinanzi 
al vuoto. 

Che fare?  chiese mio zio cercando di 
spingere lo sguardo attraverso l'oscurità. 
- Telitare la discesa. 
- Una scala! esclamò i11 quella Luigi, 

che s' era appartato uii momento da noi per 
esainiuare la posizione. 

- Una scala? 



Avvicinati a Lutp, vedemmo difatti del 
gradini che sembravano scolpiti nel masso 
dalta maiio dell'nomo. 

Impazieute di scendere io mi era p s c i -  
pitato sulla scala. Fu mio zio che, aff~rrau- 
dami per il vestito mi salvb da certn morte. 

I gradini finivano quasi subita. Vn ne 
erairtno iu tutto nove, uno piìi stretto defl'altro, 
Non era dunque la mano dell'uomo che aveva 
fatto quella soala, ma un capricciu delln na- 
tura. 

Finiti i gradiai la roccia cadovs a per- 
pendieoio par undici metri. 

Una caduta da untlici metri d' t 

colla minaccia di precipitare 811 roccie ! 
Sarebbe cstatn il passaporto per la. vita, eteriia. 

Scalid%g!iata h profonditk, si decise d i  
disoendere. Spinto non senza fat,ica iiu rnasso 
sull'orlo dell'abisso, v i  passammo a t t o r~~o  uu8 
corda iu maniera che i due capi ciadevano nel 
vuoto. Aggrappato per la doppia fuaa scesi 
pel prime. 

Come la prima volta, mi furono calatt 
anche questa le nostra robs, in fine, raggiunte 
dai eornpagiii, fu ritirata la corda. 

Ci trovavamo in una caverna immensa. 
La mia torcia rischiarava tl malapena qualche 
cosa intorno a noi, percib fu risolto di acceu- 



- deriie, proivisoriamente, tre, una per cadalino 
li noi. 

Accese che furouo, non fu gran fatto pii1 
chiaro di  prima. La caverna era troppo uastn 
ed i raggi delle nostre fiai:cole non giuiige- 
vano a batterne le pareti. 

l3isolvemmo di avv" arci ad una u t  
queste, per decidere poi 1 ia che dosevarno 
prendere. 

Consultammo la ' . Iudicava la ut- 

ezioue nord-est. 
Ci mettemmo in cammiao. 
L'aria era umida, grave. Si sentivano 

~ g n i  qual tratto delle goccio che, cadendo 
dalla volta, producevano tino strano roinoi*. 
Nitu uu grido in quella osciirità, nou il me- 
nomo romore di passi. L'eco sola ripeteva 
cupamente quel10 dei nostri. 

E chi avrebbe potuto v i v a %  in quella 
~averna!  Vivere di che? E ammessa che i 
viveri nort fossero mancati, era possibile du-  
rare a, lungo in quelì'iimidità, circondati da 
eterne tenebre? Nessiiti3potssi lo poteva far 
credere. 

Camminavamo da un quarta d'ora circa, 
,$pando mio zio che era il primo, si fermò 
."~provvisamenta alzando la. sua fiaccola. 

eva veduto qualche cosa di sospetto P 
i corsi appresso. 

Che cos' è stalo ? chiesi. 



m- 

- Niente, niente, rispose rimettendosi in 
cammino, m' era s&nbratli.,. 

- Che cosa? 
-- Sai, nelle "Indie nere, quel Iuinicino. 
- Davvero P - No, m'era sembrato. L'occhio in- 

anila facilmente ... inassime in queste teaabre 
oi, alle quali non siamo abituati ... Ecco appun- 

La ... Era i1 riflesso della luce sulla parete ... 
Si giungeva difattì in qual momento 

pressa ad una delle pareti di quella crtverna. 
Battei le uiaiii. 
- Ci vorrebbe i1 Dame di Arne Saknirs- 

rni! esclamai poscia saltando come un 
;spriuolo. Andiamo avanti, andiamo avanti! 

Io era allegro a impaziente oltre agili 
~redere ;  mi pareva di toccareil cielo col dito, 
E dire che aveva snl capo una salta che fords 
era impossibile di perforare. 

Fui tratto dalla inia allegrezza da questa 
riflessione, giustissima per vero dire, dì 
mio zio: 

- E sa. l& caveroa non ha uscita? 
l o  guardai mio zio, questi gliarda Luigi, 

,l quale guarda nta, 
- Se non ha uscita? Davvero che sa- 

rebbe iiu iroiorogtio .... e di quelli ehe non 
hanno iimedio.,.. Dovrernmo tornarcene a casa 
nostra .... 

Le parole di mio zio m'aalfevano vira- 
mente impressionato. 
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Dopc ialche tempo, senza che nessuno 

avesse arrrischiate di rttettarn in forse la gos- 
aikilia della seingura che poteva pesare s u  
di noi, ci rimettemino in clzuimiria. 

Avevamo cai~bia to  direzions. Si andava 
dirsttnmente al nord. 

- To'! che cos' 8 questo? disse ad un  
tratto Luigi che carnuritr&vn in coda al drsp- 

, pello di cui facava la retraguardia, mentre io 
i era il giosso delI*esemito e mi4 zia l' aran- 

guardia. &a forcb~tta! 
Ci arzahkamrrtui Era urla forohettz col 

o  bravo manici, di osso. 
Ci guardammo I'uua l 'altro. 
Era aqidente che qualouuo ci nveva pre- 

duto nella sotterranea investigd%iou~. 
- Lo tzveva detto i o  ! eaclariisi, clie qual- 

cuno ci pt&c&dei&bb~! Il C U O ~ B  me Io diceva ! 
e 12 ctiuie non iiiganna! 

- Odservs, mi rispose mio zio. Vedi ? i 
rebbi vnitno R p m ~ i  8010 a toccarli. Qriiluto al 
codolo B corroso l"lalll umido sì che nuii t i ~ i i e  
pih ral manicn, 11 che F U O ~  dire che, la for- 
chetta giace qui  da qulrlehe anno, Oia, am- 
messa che noi fousirno partiti diie mesi prima, 
credi tu che esremmo arrivati p i i ~ ~ a  di  colui . che ha psiduto questa forchtrtta? lo credi? 

L'oeseriazion~ di mio xio era glueta. 
Chinai il capo e t:lcqui. 
- &fa questo essere olia ha v i ~ ~ b ~ t o  1a 

ernai, cotitinub ii signor Beetiitritilicj, non 
. < 2 %  
> ,  . 

$, 
,,$:'t 
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ha fatto sapwe mai d'merci stato. E se vi si 
trovasse t~ittavia ? 
- Zio! - Difrttti 4 posaiblke.,, no.., 
Si gu~rrdb I' orologio : era rneazad?, 
Luigi tolse d ~ l l e  epalle ii fardello delle 

grovviste. Avsvitnio portato cort noi deila carue 
ehlgta, biscotti, deli'rrcqiiavite, il tutto iti ab- 
bouditiix:r, tatita ahe clouea btskrci per una 
quiadicius di giorni aliuelio, e uu po'& viaa 
vecchia, di q~iello aha mia zio serbave par iw 
occasioui ~o l ana i .  NIJU avevatuo dimeaticab 
naa certa quantità di frutta ~ecche, dello spi- 
ri& da brucix~s ed uila priitoiit di latt.8. 

Quanto all'aiqun eravama sicuri di tro- 
varne ad ogiii pi6 ~ospinto,  n$ ~'ioganuavamo. 
Bsppsrbuttta orkeratio delle eoacavitk uel euolo, 
I'acqrts v i  si fermava. 

Fiaito il pasto prasi il mio tilccuiilo e 
e ~ g d a i  l 'ora dalla nostra prima ferma&, Era 
il 21 . maggio. 
- jild or&, disria mia zio alzaudosi, in 

cammino2 Giriamo ltitt'intori~o quala caverna 
per yeders m, O mmo, eli'rrbbia uu'uscìt&. 

C~tinmiaamrna circa dtis ore, La sta& 
chszd~, si facevlt sentire iri me : ~ L Y B V ~ I  t 
piedi iu.1oli-neiti. t1 fisico la ~lnaevia sul mo- 
rgi te, 

Ad un tratta ci accorgeinuimrr d"ec;eere ar- 
rivati al nostro rciinfe di isarknlrr. Camrui- 



saio ancora sa eccoci giuutl la, ove avevamo 
, . ~nzato. 

Non c'ern più dubbio, la caverna uou 
J aveva uscik. 
F u  L 
,. . - Ecco un filo d'acqua che scorre da 

questa parta, dissa ad uu tratto Luigi che 
s'era chinato per raccogliere la pipa che gli 

- Seguittmonei i1 coriso, 
La bussola seguò di nuovo itn'altra dire- 

zioua: si andava a4 ovest-nord. 
Ci mstte~umo in cammino. 

un'allra ora, il suolo era malage- 
ettailzeiite accideutato, il che ci to- 

minare spediti - eravamo dalla 
a dalla grotta, Osservammo il filo 
o s'introd~iceva ili uu crepaccic 

del suolo. 
Addio speraiiza, 
- Zluct, mina, cortsigliai. 
- Grazie, per saItare in aris anca noi. 
- Duecento grammi di polvere non 

avranno la foizs di f a i  saltare in aria que~rta 
cavema. 

- Ma nfippiire di spezzarne utìa parete. 
-- Proviamc~,,. 
- Ebbene proviamo, 
ome farai' I1 terreno era umido, ha- 

gnato : la polvere gi sarebbe accesa frarumezzo 
tutta quell'iiirridith? 



Bisognava provarlo. Ls nou starabt ;i& 
due or0 prirna tl'accendarsi. 

Presi uri foglio di carta e vuotai in esso, 
come mi vanne consigliato, diiecenlo grainmi di 
polvere, V' introdussi 1s miccia. 

- Nori si può mica restar asfissiati r 
osservb Luigi. 

Illi misi B ridere. 
Mio %io Don rise, stette seria. Ciò ,- '  

detta da penmre. 
- Bisogua far un buco nella roccia, disse 

noi. Tu che ne hai fatto giSb prima uuo, fame 
rs un altro. 

sentii rieonfortato. Feci un  buco nel 
11 - ?  indiantami da mio zio. - Qui i l  filo d'acqua entra nella roccia. 
Pub darsi che qui la noti abbia lo spessore 
dslfe ~ l t r e  parti. 

Messs che vi f u  Ia polvere, accastni la 
torcia alla miccia. Ce n'era per buoni dieci 
minuti. 

Ci elloutanammo frettolosi. 
Passarono i dieci ininilti, attendevamo lo  

scoppio. 
N1111a ! 
Parrsarouo altri due minuti. 
Volevamo accostarci alla mina -uanda 

fummo arrestati da ilno scoppio trerr io, ac- 
compe~gnnto da una grandine di sassi che ca- 
devano fino ai nostri piedi. Uno mi feri le@; 
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- Alfa Verne ! gridai, alIa Verne! 
Corremmo alla mina. S'era ~przzato, fran- 

p?. tumato il macigno, uza nou c' eta l'aperttira 
desiderata. . -2- 

- - Unhnttra mina, consigli4 mio zio. 
- Lnsciamo a dam~rii .  Per oggi ue ab- 

TGh biamo abbastanza. Ha fatue, sona stauco, 
Luigi mi spalleggiava. 

9 Disogoava pensare alla notts, dir6 piin 
--3priemanta al  ripaso. Non ckrra certo ti- 

)re d'assalti. I Isdroni e te fiere nou fre- - quentnvaua quclia catrer~)a, pure nau istava 
bene di Insciarsi gocciolare adtlos~o l'acqua 

- che cadeva dall'alto. PII cti~tesa al suoio una 
gran tela incerata. Ai quattro ailg«li di que- 
s ta  futono ammucchiati dei w s i  fino all'al- 
tezza d i  un metro c i ~ c a ,  0 soprn questi qiiat- 
tro mucchi, saldata oou nitove pietiei, un'altra 
grrtn tela iucerata. 

Ci trovammo casi ahbastaiiaa berla. 
Dupo aver cenato, fu  preparato alIa me- 

glio un girzciglin coi ~ i o s t ~ ~  i bagagli, furono 
spente ~ U R  d ~ l l e  tre torcie che aidevano, la- 
sciandone ardare una per precauzionr, come 
diceva Luigi, che cominciava a tremara d'ea- 
sersì nvveuturato in quell'iinpresa, e ben pre- 
sto il sonuo e la st~nchezza ci vinsero. Dopo 
pochi minuti, se qualcuno fosse stato con noi 
nella caverna e non avesse darmitn, ... ci 
avrebbe udito russare coaia tre tassi, 



Dopo la prima nottrt. 

l o  avrei dormito tre giortli a tre notti se 
mio z i ~  nou m'avesso svegliato scuotendomi 
forte. 
- Alzati, mi disse, E! tempo di rico- 

mincinre. Sono le nove. 
Mi ~ s n t i v a  stanco, spossato, si facevano 

seutire in me le fatiche della vigilia: avrei 
voluto riposare ancora, ptire m'alzai. 

- Osserva, continiiò quando fui in ' li. 
Osservai, La mina era gih pronta. 
- Chi l'ha fat ta? chiesi. 
- Io. 
- Dfentre dormiva? 
- Si, 
- E uou mi soilo sv~gliato? 
- Pare d i  no. 

- 2 VPfO* 

Credetti. 
- E se 1 L mina uou ci pi.ociiia un 
ggia ? 
- Allorrt ritorneremo donde siamo ~ e n u t i .  
- Potevamo risparmiarei l a  pena dì dar- 

mire ali'trmido, mormc~d  Luigi. 
- SnrA per domani, se non t r o ~ i a m o  

au' uscik. 
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demmo tutta le prec:luzioni aceiocchè 

la mina non avesse a nuocergi. Prudenza con- 
i. sigliava di ritiratci come il gioriio antrced~nte 
' a rispettosa distanza, e f u  bene, poieh8 lo 

scoppia fu questa volta maggiore della prima. 
di noi f u  ferito. 

Ci p~ecipitammo par VI 
' "effetto dells 

- Bennone ! benissimo ! esclamai. 
r1 foro, a dir vero, non er& grande tanto 

lasciar paseare le nostre persone, mn con 
po' di buon volere, la cosa era facilimi- 

tmente accomodabile. 
I piccoui attaccarono il masso. Un quarto 

a*ora dopo il buca era largo a suftieienztt, 
bIi distesi pel suo lungo : avev& un metro 

di spessore. 
Trattavasi di sapere se dalI" altra parte 

il suolo era al nostro livello, e se v i  fosse 
suolo. LR eavernit non potrebbe di  fuori es- 

.e piena d' acqua lZ It fl10 che scorreva trit- 
ria vi si rinversava, e sibbeue la sua quau- 
rt fosse mesehiaa, collo scorrere continuo ne 
veva aver formato una massa considerevole, 
imesso che i1 snolo dell' esterno s'incli- 

nasse contro la, parete interna. 
Bisognava accertarsi. Mi sentiva addosso 

la febbre della ignoto, le arterie mi battevano. 
Non avrei cambiato quei iuomeuti co' yilz ' Ili passati in  vita mia : In mia arditexzw 

L a prova di bombarda. 



Senza pctr tempo iil mexzo, presa una 
corda me le legarano oltre la vita, e ma Iw, 

I 
passaroncl attorno la spalle. Presi una torcis 
e cammiuando riiiculoui mi laseiai andar gih 
dall'altra parte. Era io che aveva voluto 
~cendare pel primo. 

- Ifild~te a tener saldo, raceomnndai 
spingendo lo sgus~do attraverso 1' oscurith. 

- Sta tranquillo, 
- Datemi tino spago iii mauo. %e ei 

sar% parieola lo souaterd e mi tirerete su. 
- & una buona, prceauzione, 
Mi  si dette Lo apago. - Adagio veh t rscoomsndai, 
Comincib Ir discesa. 
A circa t r ~  metri tpecrri tarrs. L& mia 

torcia IiPicbiafhtv~1, sbbrtstanza bene una stri- 
scia biaiiehiccia che si @stendeva a perdita 
d' occhio e sì smarriva tielle tenebre. A cin- 
quauta passi circa da me soorsi lo scheletro 
di un terribile mostro. Viveilte doveva sver 
avuto dieoi rnetr~ almeno dalle test8 alla 
coda. 

- Ci aai ? sentii dire. 
- Si, t-isposi, 
- Profoiìdiiti 3 
- Ddittiuaa S.., ho t a w ~ t ~  ... tr0 metri, o 

giat di IL.. 
- I1 suolo 4 
- Niente 8lecid4otato. Liscio come l& 

palma dalla mauo. 



- Prendi. 
Mio zio mi porgeva i fucili. Li presi. 
- Posso lasciarmi calare seìiza corda ! 
- Benissimo. 
Dopo di ci6 udii di soprst una specie d i  

alterco. 
- Che C' 13 ? domandai. 
Era Luigi che aveva trovato da dire con 
zio non volendo essere l' ultimo % di- 

ndere, 
- Bene, passa tu pel primo, coniglio. 
- Grazie, rispose Luigi quando si tro- 

ia gi$ prepso d i  me. 
- Ossservate, gli dissi allora indicati- 

dogli lo scheletro veduto. 
- Uuo scheletro ! sclarnb inorridito. 
- Uno scheletro ! ripetè una voce dietro 

$ i n  . 
a r a  i' 'gnor B~autriélle. 
Ci a :inarnmo al supposto s ( -  ~ t r o  

Era il carcarne d' una gran barca. 
Da quanta tempo trovavasi ec-- in quel 

luogo ? 
Il legno mdava a pezzi aome se fosse 

stato fatto di ricotta. 
D' attrszzatura, di sartiame, d'albernturla - 

neppure un minimo seguo. Sii1 castallo di 
prua vi era inchiodata una tavola su cui una 
volta doveva essere scritto il nome della 
barca. C~rcammo di decifrare, se pcssibile, 
quel nome. Impossibile! Il tempo aveva pae- 



sato sul battello Ia sterminatrica sua po- 
tenza. 

Fu lasci&to quel carcame per esaminare 
rttfentamente I suolo sul quale noi posa- 
vamo. 

Mi chinai e raccolsi un pugno di sabbia. 
- 11 letto d' UII f i i im~!  asciarnb mio zio. 
- Senza dubbio. 
- E d' un fit~tue abbaatnnaa grkiidr. 
Dall' una ~ ~ 1 1 '  altra deile sponde si ruisti- 

ravano setta uietri. 
- Ciado che ~ l o n  sarh questo il soio 

letto d'uu fiume disseccato, coutiuub il signor 
Bea~itriétle. Ve a' ha tnuti ~iella Carsia che 
sono scompa~si, altri che si sono formati im- 
provvisamente. Dio non faccia che C' ii~con- 
trisino i u  qualcuuo che sia profondo taiito da 
iion poterlo attraversare. 

- Speriamo ebe cib no11 ne silccederà. 
- Speriamolo. 
Dopo aver fatto colaziou~, ci rimeltemuio 

in cammino. 
Mio zio proposa di  seguire per qualche 

tempo la riva destra del fiume, il che f u  
fatto. 

11 terreno s' inclinava sensibilmcsnte. 
scomparve la sabbia e vedemino diuanzi a noi 
una voragine. 

- Oh! oh! ecco un iucontru che ne può 
interessare, 

- Misuriamone l a  profondit8. 



- Purcbè sia meno profurida che non 
:ieno luughi ì nostri scand3gli. 
- ~f vorrebbd anco questa. 
Preso lo spaga, Luigi v i  attaccò ad una 

dalle estremith una pietruzaa per essere calata 
a aeandagliare la profoudit& di quella gola che 
:i si era palata dinauzi. 
- Sei, sette .. dieci.., dodici.,. diamine ! 

Diecisette metri e liau tocca aucara. 
- Ha toccato ! 
- Veuti un metro. 
- Ah,  ~centla di ~ t i o \ ~ u  
- Scenda d i  ntioiro ? 

Mio xia prese lo spngo in mano. fi 
scorreva ,valoce trrt I R  sile dita. 

- E curiosa, rnorltioti3. iVCl uon aveva 
tocesto ? 

- Certo ! 
- Cile la vorngiiie foase abitata! 

h 
i. 

- Da chi? Non credo eho le riiafe sieno 
a ventite a scegliersi queste tana DRP iutrecciare 

le loro caroia. La  cosa rion B puuto pro- 
babile. 
- Qaalche strega, bisbiglia Lliigi. 
- Tocca? 
-- No ! 
- Volete dell%ltio spago? 
- Darnrnene. 
Gli porsi una certa quantità di spago 

8 



eh8 avevamo lasciato senza aggoruitolare ar- 
cioochè disturbasse meno. 

Mio zio legb I'estremith di quello che ta- 
neva in mano a quello ch'io gli diedi e con- 
tinub i3 lasciarlo scorrere. Filava sempre 
senza mai arrestarsi. 

I1 secoudo spago f u  presto finito. Ne legò 
rs quello uu terzo, poi un quarto. Qiiattro- 
cento metri in tutto! Era utia bella yio- 
fondita. 
- Pfcirste a tirar su,.. data uno slrappo ... 
- Qeuto d ~ l l a  r9sistenza. To! se ne è 

andata la pi~tra.  
-- Che vi fosse abbasso qualche ghiot- 

tone di pesce che l'avesse abboccata credea- 
dola 1111 pezzo di lardo. 

- Aiumeaso che vi sia de1lyacquiz in 
questa ooragiue, aon ci sono pesci i ~ è  grossi, 
rih piccoli o7e regns l'oscurità. Se posti, uiuo- 
iono iti brava. Vi è tiu unico ailimale, un 
rettile batracio che appartieno all'ordi~ìe degli 
anfibi urodeli, il Proteo (hotew A?aywirtus) 
che si 13 trovato iti alcune oscure caverne 
deila L)aimaxia e della Cariiiola. Per lui In 
Inca b iriort~.., 
- Ne ho iateao parlare, iiiterruppi, È un 

animale lungo dai veriticiuque ai tretita cen- 
timetri, gra .so carne itil dito. I suoi occhietti 
stanno sotto la pelle nuda e molle, che, ad 
eocezione dei trs ciuffi branchiali che ba ai 
lati del collo e che mno d'un rosso vivace, & 



3 sue gambe sono 

, ,.,,,.do. È r i m a r c h e v ~ . ~  poi pei 
L sua proprietà, continuò il signor Beau- 

triélle vedendo ch'io aveva fiuito; egli può 
per moltj auiii senza cibarsi, almeno di 

i visibili. E stato scoperto dal barone di  
.s in uri la,go sotterraneo d i  Sittich. 
- Non sapeva questo. 
- Vivendo s'impara. 
Dato lo strappo e perduta la pietra, mi( 

zio cominciò a tirar su lo spago. l o  l -  

volgeva iiltorno il braccio. 
Dopo averiie tirati pochi metri, lo spago 

era baguato. La ragioue della perdita della 
pietra ora spiegata. La colonna d'acqua alt% 

 si quattrocanto metri, coli una base di  
~ i i c a  qiiattro centimetri quadrati, aveva of- 
ferto ulta resisteuza pari a quella di quasi tre 

ralii. Erano 240,000 c~iit~iuietri cubi d'acqiia 
t, avevaiio p m t o  s~i l la  pietra, pali a 240 
ilograiriini. 

Frattaut'o Luigi, era lui che scopriva la 
----iglie, s'era ''-teso per t------, ed alluu- 

il braccio auale tenc la fiaccola 
yuella voragine, 

r0111ure che 

oh! parimi di eentir piangere, 
i un tratto. 
Tere ? 
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- Mi pare d i  si. 

Mio  io ed io ci gettammo a terra aecol- 
tando atteri tameute. 

Non udiva niilla. 
- Sono vagiti d'un barnbiuo ! 
- Nell'scqrta? Ti sogni Luigi. 
Dopo breve xttendore parve di udire an- 

che, a me una sp-cie dì romore, Porsi atteiito 
orecchio. 11 romore si ripeteva ad intervalli 
regol ari. 
- E lo ~ t : l l j c id i~~!  gridò ad uti tratto i 

signor Beaiitriélle. 
Lttigi ed io ci g~iardauaino senza cam 

prenderlo. 
- Lo stiliicidio avete detto? 
- Sì, nou pu8 esser altro. L'acqua, m- 

dendo x goccia a goccia nella caverna, pro- 
duce il rumore che ci ha qii~si ~wesui 90s- 
sopra .... 

L'ei~itritna era, sciolto. 
Ad imitazione di tutti ì viaggiatori, si 

risolse Ji battezzare i luoghi cho dovevamo 
peroorrere, Dopo breve discussioiie, iielta quale 
i pareri discordavano, f u  adotttillo ai3 unani 
mitA d i  voti di chiamare quella specie d 
pazzo la Caverna dello Strappo. 

P r e ~ e  le aniiofazioiii, volgammo il dorso 
a l k  neofita iiostra  coperta. I u  q!iell'oceasione 
il signor Beautrihlla trovò opportuno di far 
spegnere due torcie. Era uua precauzione della 
qu&e non dovevnmo pentirci. 



- + 
-?- ., ,<' 

Y 1 

%no ddìkuemtl nan 3 -- 

, - No airr;vvetto, - Hsp~upe psal~he aw di &da* 
P- d d  f8;rcdslto le no~tre pmvvi~h, 
arnese I& a tal@~a rnethzd ot 



- 38 - 
tagli, osserva q~teste scanellature, questi fila- Y2:$ 
menti che sembrano intrecciati da ruaui s3- 
praonaturali, Souo degne della mente d' un + + ", 
Buonarotti, d ' un  Celliui ! E queste svariate L$'.;: 
tinto? queste sfumature incotnpreiieibili? I i;'/: 
pennelli del Tiaiano, del Tiiitoretto, del Pe- 
rugiao non sapevano fare di rilngfio. E tu 
vorresti sciupar0 questi capi d' opera dell' ar- $$f 
te sotterranea ? ti1 ? profanandoli con una *, r.. 
entola d i  latta ? con della carno halata ?.,. 3 gi& molto che ti sei preso l'ardire di se- 

derti selixa passare la cosa in eorieiglio!,.. 
Io  voIeva far valere le buone ragioiii che 

s ino in favore del povero Liligi, che a 
qun,,a tirata di  rnio zio aveva lasciato cadere 
la pentola, fortiinatamente saiiza che avessimo 
a deplorale delle avarie. Inutile: il sigrior 
Beautridlle era inflessibile, non voleva darsi 
per vinto. 

- l l a  qual ritile procureranno queste 
opere degne del Buonclrotti e del Tiaiano? 
Sepolte in queste oseutità reaterarino qui ab- 
baiidonate fino alla consuinaziot~e dei secoli. 

- Sei un fanciullaccio ! Vuoi lavori pia 
squisiti e meglio accarezzati dibl cesello di 
questi 3 

- Bene, bene, s' iiitromise Luigi, cuci- 
nerb per terra .. 

- Ciicina pure ... 
Blessi che frimmo in libertà, si risolse 
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di riposare qlialche poco prima di rimettersi 
in cammino. 

Si trattava di 'battezzare il moritioello. 
@ -- Ctiiamiam~lo 1' Altura dei Sedili, di- 

ceva io, mi pare che qtiesto nome sia il pih 1i:" 
adattato ... 

- Non mi Dare, B uti noine che non mi 
auone bene ... consiglierei p i~t los to  di  chia- 

I marlo ... L' Altura Cu*ulliila ... 
- La chiami l'Altura del Divc*rlio, bis- 

biglib Luigi. 
Mio zio lo guartlò [li traverso. I1 servo, 

impassibile, a@ltava ira pezzo di carne per 
metterlo a cucinsre. 

Dopo brevi rimostranze dall' una parte e 
dall' altra si iir;olsa d i  t,irsre a sorte il nome 
del montieello. Scritti su due viglietti i due 
nomi e posti nel cappeÌ1o dei sigttor Beati- 
triélle, f u  estratto il mio. 

- Evviva l' Altuta dei Sedili ! gridai 
trionfante. 

- Evviva ! fece eco mio zio ~triicciando 
il silo viglietto e ri(:oprendosi il capo. 

Di tiscire ali' aria aperta rion ci davamo 
pih pensiero. Pareva n noi che la nostra vita 
fossa proprio alle caverne, che qttrske fossero 
la uostra abituale abitJttzione. Ci trovavamo 
cotauto bene lolitani cla ogni rumore, iibtrri 
delle nostre parole. delle nostre azioni, pre- 
mendo iin euoio ci10 lem per ~ B C O  era stato 
prerntito da piede rimano ! 



Fratttznto Luigi avara preparato il pasto. 
La carne ci parve eccelleste, e tale era di- 
fatti. Si iriangiò i n  fretta, si bevette un bic- 
chisrino, ed acceso, chi uno 81gc~r0, e chi I& 
pipa, ci rimetteinmo in carnmioo, dopo aver 
salutato con uii triplice evviva I'Altura dei 
Sedili. 

Si caniminava abbastanza speditamente. 
La geta ~Iell' iguctts) dava f o r z ~  rii iiostri gar- 
retti. 

Dopo un quarto d' or5 circa la caverna 
8i restringevl~ tut to  nrl un tratto, Insciando 
un passaggio nella roccia talito da  poterla attra- 
versare caminiriando uiio dietro ;tlllaltro. Dopo 
non molto il corridoio si biforcava. Uu. ramo 
andava direttamente al uord, l" altro al 
nord-est, 
- Per dove andiamo ? 
- In propongo CI' ilridare di qui, diss' io 

acceneaìido i l  corridoio n nord-est. 
- Questo pasdo nii para più praticabile, 

prese ti dire Lliigi che aveva fatto qualche 
passo uella galleria che conduceva a l  nord, il 
suolo rion E! tanto tt~cidentato ... 

Biio xio, forse parobb il monticello nqp 
fu chiamato l'Altura Clts~llata, propugnava 
enco I i i i  per 1a galleria al nord. Quailto a 
me non era puuto persuaso. Se al principio 
il cammino non ora malagevole, potsva essere 
benissimo che, inoltraiidocisi, Ia cosa avesse 
tl cambilire d'aspetto. Iri quella galleria do- 
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revamo attenderci qualche costi d'insolito, di 
disastroso forse. Questo pensiero t n i  ei sta 
cacciato a viva forza nella testa. Nou lo m- 

,' munioai ai atiei eomywigrii tnnto per uoa 
farmi credare superstizioso, e, senza ribatter8 

, la proposta, ~ sgu i i  mio zio e Luigi che 5.6- 
rimo gih avviati, 

Più o' iuo'ttravamo e più il cuore mi ai 
3' stringeva. Avrei voluto sisoivcsrmi al ritorno, 

abbaodoilare farse i miei ootnpagui, ove non 
fossero stati del mio avviso.,. ma un'incospi- 
oua forza mi spingsva aiinti. 

Il signor Beaiitrihtle e Luigi cammina- 
vano senza alcun pensiero a! inondo, 

Bischiarati dalle toreie trii passavano di- 
mazi le pih vaglia B graziose iucrostazioni 
stalagmiticha, che, al rifletclso d'i~numerevoli 

@ A  

cristalli, ecintillavano ooine veri brillanti. 
Ad un tratto i miei compagni si ferma- 

?'- rono. Raggiuntili, seppi il perchh di qusll. 
-L?- fermai%. Lt galleria era venuta a cessare. 
i.' - .  Una mnraglia, d'uno spessore forse straor- 
' dinario, ci sbarrava il cammino e ci obblì- 
J .  

- .l gsva al ritorno. 
. . - Mauco male, pensai tra me, se qu--"D 

doveas9 rjssera i' unico inconveniente..,, m p 

2 ma..,. 
- >, E ci son dai ma crhe si figgono nsllrr te 
h sta alle persone paggi6 che chiodi nella mu- 
rF  raglie. 

Mio zio ruppe il corso alla mie idee. 
"I 



- hraubu, prese a dirp, ti1 avsvi ragiv- 
aa. Sarebbe stata meglio cbe fossimo a~dat i  
% nord-est ... 

Ia mi strinsi nelle spalle, 
- Che facciamo ora P 
- Ritorniatno sui nostri pitaul ... e' mi 

pare l'unico spadiente ... 
- Sa tentassimo di  procurarci un pas- 

- Provinmo. 
Montai sulle s p ~ l i e  del signor BeautriQIIs 

s mi  diedi a picchiare lrt qua o in là, In uri 
pun to  mi parevn che il stiuuo tradiade il vuoto. 
Bigognava accertnrsi subito. Xi posi all%p$re. 
Ls scheggia volavarro, tnn ia desiatn, apdrtura 
non si fàcevtt vedera. Dopo nieaz'nra di  fati- 
coso lavoro, fili sostifuito da mio zio ch' er& 
monta to  eiille spalle d i  Luigi, 

La muraglia di granito offriva. una  si- 
s t e n ~ a  unica. Mio rio fii soutitciito di uc 
~ ~ r v o .  

Le fatiche d i  tutti t i o i  tre Ilun ci aveva- 
no fruthto l'effetto desideriito. Le forze dal- 
l'uomo diualiivnuo riiitle coalro qttel male- 
detto macìgiìo ! 



t rorai  i11 qurst'ultimn, non lo posso dire. 
Fatti cento pa%i ai piìl, la galleria si 

alzava e s i  nllargnvn seiisibilmclnte: i1 cam- 
mino diveiiiva difficile qusiito si p116 dire. 
Massi caduti dall'alto iiigoinbravaiio il siiolo 
rendendo qualche passo quasi iinpraticabile. 
I n  un punto fiimuio cohtretti (li aprirci un 
passaggio a f o r ~ a  (li braccia a di p ccoili. 

Ma qunle incantevole sorpresa non ci fu 
siserbatn alla firie d~11 faticoso  lavo:^. TJa fatica 
era degna del premio, coni0 quest,o (!i qitella. 

Ci pareva d'essere in un gian tempio a 
tre navate. 111 qriella di mezzo. G ~ ' C ~ R  la p i ì ~  
vasta e la pib bei1 cori formata, il suolo seitibrava 
spazzato dalla inaiio d~ll 'uomo. Non i l  pii1 pic- 
colo sasso lo ingombrava, non la yiii piccola 
sinuosità gli toglieva l'effetto. 

Ci avanzammo, non seiizn avpr prima 
acceso tre torcie. Il signor Beaiitriélle cam- 
minava una ventina di passi avdn t i  di rne, e 
Luigi veniva, i11 coda a drstanza tigtialn circa. 

Le concrez orti calcaree che ci s i  paravano 
& q p ? y p  <t;.-:g,&$;Fa,.c 
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dinanzi, non avevano le pari, s i  potrebbe giu- 
rarlo. Qui avevano la forrna di euperbi f~stoni  
cascanti gih dalla vofta nelte più vaghe e 
graziose pieghe; 18, di un aminasso di fiori, 
formariti gruppi di forme svariatisuime e biz- 
zarre; più avanti di una cascata d'acqua so- 
spesa alla parete per opera magica; questa, 
trasparente da crederla uuo stupendo cristallo 
di rocca; quello tinto leggermsnte d' uu vago 
roseo, prodotto dall'ossido d i  ferro che l'acqua 
8correndo per e ~ t r o  il suolo, qua e là ferug- 
ginoso, portava seco. Pih avanti ancora, al- 
I'estretriilà delln caverna, addossato ad una 
delle purrti un gran pila-tro, iinico per la fos- 
bitezza delle sile forme. Sulla sommith di 
questo u u  vaso, specie (li coppa, dal qu ' 
cascavano fi1;tirieati sottili da crederli form-_W 
di soxtarixe tessili, meglio ancora, rami sotti- 
lissimi di qualche ranipicailte. 

- Ecco la fortuna di  qualche famiglia, 
disse xnio zio, additandomi il pilastro. Por- 
t&to iu iin centro di civiliazazioue formerebbe 
la meraviglia e lo stupore di tutti di scien- 
ziati. 

- O cradentisi t d i .  
- Che P; tutt'tino. 
Le altre due navate, io 10 chiamo così, 

non avsvano nulla di particolare se si eccet- 
tui la loro configurazione perfettamente o u a k  

Dopo averle percorse in lungo e in largo, 





Oh, come a far felici i propri stidditi 
passa veloce i l tempo ! 

Dopo aver divorato la oarne, fii. messa 
in tavola. una portata di frutta secche con 
del formaggio, poi del prosciutto, infine venne 
il caf%. Si btindh spesso alla nostra saIute, 
plassando 18 sera 1161 più trauquillo chiacchierio. 
Quando mano ce l'aspettavamo Iie prese il 
soni10 S B L ~ Z R  saper com.. 

IV. 

Apertura D stella? 

Paasb la notte senzklcuo accideu~,~.  &L- 

l 'alba - dico alba per inodo di dare, chb, 
-senza orologio alla mano, nfiu s' avrebbe po- 
tuto sapere se il 3018 si  trovava sopra o sotto 
l'orizzonte - fu convocato cousiglio, 

Che 8'aveva da fare? Eraiio proposti due 
quesiti. Continuare le nostre esplorazioni o 
ritornarcene R casa. 

Io  propugriava per il primo quesito. I 
viveri iiou facevano difetto, la nostra salute 
non era punto irtiuaccbta, all'ogposto %rBVaMO 
più rigogliosi di prima, pareva che k salutst 
vi si fosse arrugiuita addosso. 
- Propougo di prosegiiiro il iiostro cam- 

mino, presi a dire. Che titila avrernrno rica- 
vata se abbiiudonnssimo sul più ballo L'im- 
presa ? 





- Non ne posso più, mormorai, non n& 
posso più ... 
- Voler combattore la natura, disde fr& 

i denti Luigi. 
- Riposiamo iin po" & da ddiie ore che 

le nostre braccia e le nostre gambe loltano 
contro ie stalattiti, 

Mio zio aveva ragioae. It tempo era passato 
gollecito quanto mai, raa se il tempo ers corse 
rapido, i l  lavoto aveva progredito miscrameute. 

Anoo persone abituate alle fatiche eareb- 
ber0 venute meno in qoeli'impr~sa. Nessuna 
meraviglia qiiiudi so uoi, abituati tutt' al pib 
a masovrare la prnua, non poter7ano reaisters 
al maneggio del piccone. 

11 corisiglio decise di dar fondo ad tiaa 
bottiglia di vino, 

Non andd inolto che le forze ritoriiarono 
e eoir esse I:t voloiità ed il coraggio. 

-- Aiidinmo uu pochino avanti, e quando 
liposeremo un'altrit volta hretoo onore ad 
una seconda bottiglia. 

L'idea della seconda bottiglia non mi 
spiacque pulito, Mio zio sapeva toccar0 il lato 
debola alle persone. 

Ci rimettemaio all'opera, se non coiIiar- 
dora delltl prima voltn, disposti a l o i ~ i i o  di 
tentare di vincerla contro que' nostri nerwicl 
paranticisi innanzi così male a proposito, 

Si ebbe la dolce consolazione d i  vedere 
che il corridoio s'allargava un poco. I1 lavoro 



La galleria si i'a~trinse di auow dopo 
breve adara,  tante, da crecìaria uatroita. Sa 
non che, d o p  avsr spezzate 19 ìrtcrustazisni 
atalagarritìcha tbe @i atn~rei~vano matra di noi 
ardite e ma~r~tolse, yuezsb Smihdu  l'iintraeaio 
d'una ioadrepara, qnelle i leggiadri Blimenti 

1 , '  
i ' di uxt'nl@a, si vide che f~ g~llerira, coutinuara - ma~iaadtl~i diretkamente all'est, 

' 3  :, 
!.t - EPV~BO ! B Y P ~ V O  f gridai felice di quella 

sooper ta. 
- Evvias t iIpe't& mia %io, a si preprrava 

per cttcciarsi nstia gallerir. 
l - Uki ruornentu, EIJgaor nadralig naa 

Bcciu per 4ire,,,, ma h bottigtis pnomesm mi 
pare che ce S'alrbirtma rnerit~ta, 

33% giusta, Quel viuo diede fuoco ot DO- 
stro sangue. Ci seulivamo divet~i dr qusilli di 
prirn,t, tanto ehe a Luigi RII~CIS. il ticchio di 
&re ita Llindisi alla saìuter delle ablattiti. 

B~vuEo i1 vino, il signar BttiaufiriQlle va- 
ierna abbai~doaare senz'altro Ia battiglla. 
- No, diss'iu, oypouaudomi al sua vo- 

lere. Propongo. Si scrioauo i utistri nomi sa 
un pezzetto di oartrb, Q p a s t ~  que~t8  nella 
bottigli&, riinnngil. qui come testimonia delle 

- nastre gestet. A~eatt@ta? 
- Netta a vati 1s proposb&. 
&liest% ebbe il 8uBr~gio delk graade 

n;iaggioranrél. 
S 
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Stracdiai un foglio dal u w  iatir;uitiu, 
scrissi p01 primo il mio nome: poi scr;ssu mio 
zio il SUO, ultimo a ~ c r i v e r ~  fu Liiigì, che 
rimanente non si seutiva proprio disposto ti 

farla, dice.\do ch'itra mia specie di ,seppellirsi 
vivi. $@$i 

- E la da ta?  chier riio zio. 
- Davvero che riot ,, aveva pensst~ 
Eravaino a! 23 di maggio. Fu seritta 

data, P, posto il viglietto nella bottiglia, 
ohiusa qclejti~, f u  pt)ggiata sopra iru monticol~u 
artificiale di basai ,  alla bocca dalla galleria. 
rendendo cosi impossibile il pasv;are seiiz't 
sere scorta, 

Incamminati, si dovette *;arrestarsi. L 
galleria fini$,& d i  correre in liuea orizsoritai 
colla supdificia terrebtre e a'alzara al  pei-peu- 
dicolo. 

11 caiiale pra stretto. Adopi'andosi colle 
mani e coi piedi forse che si avrebbe potiit.cn 
arrampiccarrivi e giiiuge1.e fin dove ricomin- 
ciava la diritta via - sa pure iicomiucrava. 

- E sct qlirsta specie di carnulino dà  alla 
scorza de ' la  tersa? Uscire così all'irriprovviso, 
spsveatiàrr, f o ~ e  qualcuc~o, essete preso per 
uno spirito tiagli abissi, par uil'ixsriima fuggita 
alle grinfe t ! ;  liiicifero, e poi mauiFestaiir pel 
giovane Glauco dJIrca, ger  l'ardito avventu- 
riero - mi cradeca tale allora che andava 
lacondatrii qiie,-to ragioriameuto - essere in- 



terpellato, accarezznto, ammirato,' invidiato da 
a a  mondo di scienziati. Evvivs! eyviva! 

Deposto a terra il fucile e la mia parte 
di cose, giesi utib corda, il mia bastoue cs co- 
minciai ad arrampicarmi. 

La Baccala di mio zio, teuuta sotto di  
ma, dooeva facilitariai l'ascesa rischiarailciorni 
il crrmmino. Se il canale noti era troppo alto, 
il chiarare doveva accoinyagtiarrni Buo nll'ooii- ' 

&zio di quello, ed allora mi anrobbo stata le- 

'r gata utia fiaccola alla corda eh' io avrei C&- 

; lata, l'aviei aeceea, e tiltto sarebbe andato per 
2 lo meglio, 

L'ascesa diveniva sempre piii facile. bii 
pareva di salire p ~ r  uua scala a chiocciols, 
tanto bene avavvit imitato In uatuia i gradini. 
Una volta pard mi rnancb il piede a seuza il 
bastone ferrato, col quale giunsi a sosten3r1ni 
ad m a  ,sporgenaa del cammino, sarei forse 
caduto adtlosso n mio zio, che non avrebbe 
aviito il tainpo n& di schivarsi n& di tsntare 
di pigliarnii a volo. 

Finillrnente la gola venne a cassare, La 
I,, volta della cavetna iri cui io mi trovava Iion 
' doveva essere troppo alta, perolià il chiarore 
; della fiaccsla tcuutd di sotto la riscliiardva 

abbastanza boue. 
- Glauco? 
- Ebbene? , - Che C'&, zio P 
- Adesso vi calerb la corda. 



Era uurn risposta, che spiegava tuttc, a 
molto benr;. 

Poco dopala mia fiaccola rischiarava le 
cose iutorno a me, Ls caverna, come aveva 
arguito a prima giunta, non era molto alta, 
almeno ov'io mi trovsva, ma in compenso ara 
molto spaziosa, tanto, che io non iscorgeva 
ne(rsua pulito della sua parete. 

RicaIatn la corda fkirono legate s quesea 
le cose nostre, eh' io tirai SU. Nell'mcesa 
soflersero qunlche piecola avaria. 

Non audò molto chs tntti 8 tra eravamo 
riuniti. 
- Ed ade,pso? chiesi. 
- Andiamo avauti. Segiiiamo fin cha ne 

B possibile i1 cammiuo dell' est. 
Si camminò per riria buon'ora senza perà 

far m01ta strada, chi? i1 camminare in luoghi 
sconosciuti e pericolosi chiede molta atteozio- 
ne ed infinite precauzioni. LR volta si alzava 
sempre pili, in fine i raggi delle nostre fiac- 
cale non giungevano più ad illuminarla. 

- Ossarvn, mi disse ad un tratto mio zio, 
Seguii la direzione indicatami dalla suai 

mano. 
Iu alto, in &o, tanto che l'occhio si  

confnndeva, vedevamo uti punto luminoso ! 
Qualchs cosa che brillava nell' oscurità, Era I 
un' apertura delta Ecurza terrestre che ci co- 
priva 2 Era una steli& che fino a quel punto 

l 



non s 'wa mostrafa sul nostro orizzonte! Stelle 
aelle tenebre ! 

-- Come lo pigli tu quel chiarore? mi 
domandb il sigiior Beautriélle dopo essere 
.stato l~ngament~e p e w o s ~ .  

- Non lo so davvero ! 
- Osserviamo se si muove. 
- oili pare che s t j , ~ ,  f r j r ~ o .  
- Buco a me. : ' ' 2' . ', ~ 3 x  

- Se avegsimo pensatto f Ma chi yotevs 
Immaginarei che in uuQascursioiie sotterranea 

b.3 ei sarebbe stato utile un canno~chiale? Darei 
dieci Fiorini per avsrne uno d'imprestito ! 

bj j 
- Il cauocchiale è qui,  prese a dire 

:ti ' Luigi, iisgarmi i suai dieci ilorini, 
- Qui ? dove? Luigi, bada veb ! a quello 

che dici. 
- Ne' bagagli; 1' ho messo io di mia testa.,, 
11 signor Benutricille abbracciò con tanta 

forza i1 suo fedela servitare che questi fit co- 
stretto di strillars, e buouo che e' ern io, se 
no, Dio lo sa, avrebbe fii~ito col soffocarlo. 

Appiintato il cannocchiale mio zio vi  ac- 
&osti3 i' occhio ad osservb per qllalch~ tempo 
sou  molta attenzione, poi mi passb l' istru- 
mento senza nulla dire. 

- Si vedouo dalIe piante! esclamai dopo 
avere o s ~ ~ r v a t o .  

- Pareva anco a me. 
- E un querciuolo che cresce 81111' orto 

ri 



del17apertura,-continuai dopo aver ripresa 
l' ouservazioue ; vedo distinte le sue foglie.., 

Passai il csauucchi;ll~ a Luigi. 
IL punto luminoso noil era duiique altro 

che un' apertura nella scoixs che ci copriva. 
Se ne vedorio tante ilella nostra Cai-sia di 

quelle apertura (fothe), l e  pib frequentate da 
legioni di piccioiii che vi riidificano riprodu- 
ceudosi in numero considerevole. 

Ma dove eravamo? quale abisso poteva 
essere qu%llo sotto al quale noi ci trovavamo? 
Noi eravamo aridati ora direttairientii al nord, 
ora al nord-ovest, ora al  nord-est, tla qualehe 
tempo direttameute all' eut. Quaiito cammincl 
avevamo fatto e come stabilire con qualche 
sicutezaa la latitudine 0 la fougitudine del 
luogo sii1 quale ci trovavaiuo? 

L ~ i g i  guardava da poco quaudo lo udiin- 
mo dire : 

- Uua testa ! ho veduto una testa ! 
Mio zio gli strappa di luaiio il cannoc- 

chial e. 
- Si, è vero, disse dopo aver osservato, 

è la testa d' un contadinello, probabilmente 
di qualche pastore. Clia fa adesso? 

Passò qiirtlche poco da gurska domanda 
quando $i udì fischiare qualche cosa per l'aria 
e una pielra venne a cadere proprio sul can- 
nocchiale. Questo alidò in mille pezzi. 

I1 fanciullo aveva lasciato cadere la pie- 
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tra, no'rl'aabiajo. Sventnxatamfiiite questa venne 
s piivarci del irostro preaioso sliutaento. 

- Che t,u potessi ... ! 
II sigaor B~rrutri4tlri non C L ~ I U / ~ ~  la frase. 

Strinse solo il pugno ed alluugutirlo il brac- 
cio mioaecib iI gnstorello, ch' eta le mille mi- 

, glia loritnuo dal sospettare 1hff t . t to  sortito 
dal siio praiethils. 

- Tiri:iirtoci da pai.t~, ciiìii.igiiò Liligi; 
iintla pietra veuiva a caderei st11 capo non 

-orria la s n t ~ b f ) »  andala a firiir,i;! Vivacidio ! 
avrei agftiiantato il ma~rellacuitr che Y ha get- 
tata, e guai atla sua pella !.., t i r i lmu~i  

.da paste CJ IR  ~ i r b  gettnrue detl' ~ l l r a .  
Xi conciglio di Luigi ftl sclgtiitu e fu no- 

stra gtit~i veizturtt, chè, probsbiinientc sor- 
preso tfaE chiatrortt del18 uostre fidccole, del 
rintaneiite chiarore di non fac~la  spiegnzione, 
il f8nciulto faceva piav~re  neli' ahis~ir alla 
verx g~andiniii di gassi, 

Lir si lascia Fwp ,  t an to  p ~ i .  prudenza, 
wme diceva Lfiigi. e ~i d ~ ~ i 5 r r  di  ,iati 'spia- 
gelsi piU irinanxi per quel gioriia. 

Le nostre titanche membra avevanti dsv- 
vero hisoguo tli riposu, Dopo aTer mangiata e 
bevuto si tenue uno partita dr cltiacchere. 
Conclusiuue di qiisste fu, che, driiante la ore 
di soit~rì, Eon ei lascierebbero pia ardere le 
fiaccole, Era 11th  risparmi^ del dQ per C B U ~ O .  

Chi poteva prevedere le ev~ntiialit3 ? Senzrq 
mangiere e senza bere, via via ,  u7le si f ~ s s s  
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~rattato di un giorno o due, 111 caso dispirato 
anche tre, si avrebbe potuto resistere, ma 
senza la luca, ch'era la bussoia, j l  timone, il 
perno, l'anima della riostta sottenantja Tscur- 
sione B 

Se ho da dire il vero, io, che fui l'ul- 
timo ad addormaiitarmi, non mi sent,iva punto 
disposto a apegliere 1% torcia, Eravnmo prov- 
visti di fiatrtmifan per risceenderla ; nella 
caverna, tranne il sigwr 33eautri6lls, Luigi ed 
io, non c b r a  anima nzta, pure uu preynti- 
utenlo mi cousigliava di laqclarla accefia, 
- Ah! che, dissi peucia, ridendo forte 

dei miei infondatì terrori, e ricordandomi delle 
paure avute il giorno antecdente por la scelta 
ohe mio zio aveva fatto della galleria del 
nord, sta a vedere che avrb anche paura.! 

Dicelido qlieste parole spensi la torcia e 
mi sitiaiai per addarutentarmi. 

Yer qualche tempo aiicosa rni passarono 
diananxi agli occhi, come isi una lanterna 
magica, i miei compagni dormenti, Its cose 
vedute, tutto tinto dalla luce rosuastra e tre- 
molante d ~ l t e  fiaccole ; le visioni si facevana 
sempre pih pallide, sbiadite, 'punto natunli, 
in fine caddi in profondo sonno. 

Quella ilotte non f u  per ma delle piia 
tr,i.anquill~. 

Svegiiatomi pel primo - era l'agitazione 
ohe non mi lasciava pace - mia prima cura 
f u  di cercare la torcia per riaccenderla. Aveva 



&fatto un brutto sugria, tutto ptiripezie - -- 
$launi, e la mia tneute si trovava aiicora sotto 
i*; ' l'incubo chfi l'opprimeva. Il chiarore doveva 

dissipare i miei terrori e rendere allo spirito 
la sua consucata trariquillit&. 

Trovati i fiaiumtferi ue etrofiuai tre o 
quattro contro le pietre del suola. Attribuii 
all'umidit$, di quelle il nnllo effritto sortito, 
Strofinato un  altro sui calzoni non ebbi l a  - -  solazione di vederlo ardere. Collo strofina- 

nto avrebba dovuto almeno rilucere il fo- 
sforo. 
- L'umido li hib guasti ! mormorai inor- 

ridito, I capelli mi si ~ i z z a r o n ~  sul capo. 
Con prsrnura corivulsil ue provai auoora 

una vent ì~a  almqao. Nulla e senittie iiulla ! 
Svegliai mio zio e Liligi. 
-- Cflauco, itcceudi uaa torcia, mi drisse 

quegli. 
- L'ho $i& tentato ! 
- Ebbsne? 
- I fiammifari non s'accandono più. 
A queste parole s-uì un sepotcrale si- 

lanzio. I1 pensiero della, inorte mi si affacciò 
con tutti gli atroci spasimi cha dovevano pre- 
cederla. Dforire di fame ! colla certezza di nou 
potersi so tkr6arre all' orrendo siipplizio ! lontani 
dagli amici, sepolli itl una caverna, senza, che 
un ciglio s'ammollisse per la nostra tragica 
tine. 

Mi gettai boecoue sulle cose iiostre e 
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giansi come un  fanciulIo. Luigi anca lui $in- 
ghiozza~a,  solo mio zia eoriservava il suo. 
sangue freddo. 

Mon andb molto che sentii il signor 
Beai~tziéllle che strofiaava auoh' egli. Aueva, 
trovato dei fiammiferi e tentato di accrainderli, 
11 cuore ~ n i  diede uii balze; trattmni il re- 
spiro.., 

- Nulla! intasi dire, riullà!.,. k il de- 
stino !,,.. 

Nessuao di noi seutiua la volontèb di  
parlare. II suoiio dette uostre voci avrebbe 
aumet~t&to le noske aagoscie. 

Dctl cauto mio, oltre alt' aver procurata 
sì temerxriarnents la mla  fias, santiva il ri- 
morso d'avt3r tirato in disgrnzia mio zio e i! 
povero Luigi. Ss loro nvveniva tdal maie - e 
chi ne poteva ormai dubitare? - ara io 
responsabile delle loro esistenze. L4 1010 pene 
dove~auo accrascere le mie fin0 s1 momento 
in cui t ~ n ' o r r ~ u d a  morte avesse posto fine a1 
nostro patire. 

Attaadere iiti aiuto umano? in quella 
profondità? dopo tutto i l  enmmirio che s'era. 
fatto? Questo pensiero nou ebbe la potenza 
di ravvivare iil rne l a  speratiza perdtitnl E 
dire che 1% speranza s' appiglia nonchk a pos- 
sibilità, a pazze illiisioui, 

- Zio ! ehinmai. 
- Che vuoi, Glauco? 
L'abbracciai etietto. 



doustemi voi pure. 
ghiozmva di  più, il povero servo , 

- Guarda, mi disse mio zio coli voce 

l 

Non loutarro da nni brillava urtlle tenebre 
un punto lumiiioso, Era la stoppaccro che collo 
sparo sJera acceso. 

Corsi 8 ritccoglierlo e soffiandosi sopra 
avvivai il fuoco. Vi accostai la toicia.,. 

Un grido sfuggì da tre petti! L& fiaccola 
s'era acceaa e rischiarava uu'altrn volta i 

, nostri pallidi volti. 
M'ingiriocchiai e resi grazie a Dio per la 

nostra salvezza. 



- Zio, io non ho punto voglia di con- 
tinuare adesso il cammino, santo che !a testa 
mi pesa, La  notte che ho passata, aozichè ri- 
storarlui daile fatiche soEerte, mi ha stancato 
di pih. 
- Ringraziamo Xddio che la B andata a 

finire @osi, che ce Ia siamo cavata con iin poco 
di paura, mi rispose il signor BeautriElle fre- 
gaudosi le mrtiti. Sa noi1 avassimo portato con 
noi i fucili, bella figura che si farebbe ttdssso 
a1 buio senza sapere coma uscirna. 

- Si davvero che si ilvrebbe fatto una 
belfa figura, s'intromise Luigi, lasciando per 
uii momento d i  badare alla stia pentola, si che 
i1 c a a  ch'ei euoin~va, levando il bollore, 
spense quasi lo spirita. E quel monello lassù, 
quello che ci ha f ~ t t o  ieri quel bel servizio, 
si sarebbe ingrassato dal ridere ... 
- Senza il chiarore delle nostre fiaccole 

non ci avrebbe scorti. Non vorrei che rico- 
minciasse adesso il bel gioco. 

- Che ord abbiamo? domandò Luigi. 
- Le cinque e mezzo. 
- & possibile allora, le vacche sono già 
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lo. Ecco difatti che ve1 ir 

ni modo qui siamo al sicuro. 
preso il eaffe mi  santii iin po' 

meglio. Un poco per volta il mio spirito si 
senti libero, La mia mento, uon pia oppresi'a 
dalle paure che l'avevano invasa, ritornava alle 
prime idee. Scoprire l'ineoguito, pascere gli 
occlzi nelle meraviglie che uessuno ancoia ha 
veduto, calpestare un suolo vergine da ogni 
contatto iimiiuo! Erano cose qtiesta che Iusin- 
gavailo potentemente il inio amar proprio, e 
che, mettendomi l'ali ai piedi, mi facavano 
guardai e con beffarda indifFi.renza a' pericoli 

' ai quali sventualmente ~i poteva andare in- 
eoutro. 

L'a~ventiira che ne era occorsa al mat- 
tino, anzichè f&ruii più cauto per l'avvaniie e 
servirmi di utile ammaestramento, ia la ve- 
deva solo dal lato romantico, Non avavano 
fofm sugesto altri avventurieri - ho già fatto 
oabervare ch'io rni cradeva tale - peripezie 
di  grau lunga maggiori alla nostra? Che 
cos'era in fine il rimanere per quaIche poco 
a l  buio, se la soluzione doveva essere 6ì prouta 
e tanto semplice? Avsvsiio pur sofferto tanto 
Axel e suo zio, e taat'altri prima di lòra, dei E,::.' quali ora non mi ricordo il nome, con 
l'unico intendimento di tentare cose impas- 
sibili l 

C "t , 
, I .  

Rimessi in cammino, si arrivà ad una 



specie di gola fra dile montagiie: mi si passi 
il termine, cliè, se non erano montagne, sem- 
bravano tali. 

Dopo i ~ o n  molto ai:ddre il suolo s'abbas- 
sava u poco a poco, ed oh! spettacolo stu- 
pendo! dii\iiilti a noi si slei1dev;t uu'ampia 
distesa di acqua. Uu lago nel più arripio senso 
della parola, ma un lago iuortu. Si avrebbe 
potuto crederlo uiio qecciiio imrnenso se le 
goccie cedetrti rlalla volta non avessero incre- 
spato do1 coutiriuo la sua suyieificie, origi- 
nando de' cerchi regolari perde~tisi  coflValla~.- 
gamenlo. 

Nel fllii~lo sleinento non 1111 pesciolilio il 
più piccolo, non il piii iriisero iiidizia di ve- 
getaxioiia. 

Dalla parte. OQB noi ci trosararno la riva 
scendeva iri dolce declivio, noti così alle falde 
delle rnontagiie che cadevano a piombo nel 
lago. 

Come si avrebbe fittt,o a progredire? Co- 
steggiando il lago? Ma lu montagne orano 
ripide, umide, vischiose e sdiucciolevoli, causa 
il non interrotto stillicidio. Urla caduta poteva 
avere delle serie conseguenze. 

Ritornare sui nostii pasci e cercare un 
altra via d'uscita P La ragione avrebbe do- 
viito caiisigliarcelo, e forse lo si avrebbe B t t o  
se mio zio non avesse scorto ad una certa 
altezza della montagnsb a sinistra, una spe- 



-:- di sentiero ta,,,ato naw,,,3in~Y,u nella 
ia. 
- SB giungi~ao  6 u  l$, egli disse, sparo 

i t  riinaiiauke ci sarà ft~cila. 
- Si, ma, giungervi. 
- & qui che 8 th  il gualo. 
Il sentiero comi~ici%vn all'albzza di circa 

quattro tnetri. Ali' aria ~perlia, in cendizioui 
normali, eoi suolo ~ ~ a i u t t o ,  giiingese fino a 
quelihaltcrzzrt sarebbe ~itato l' offere dj: un 
momento, l9mpresa di uu bnciulla, ma lo 
arrainpicani su quella roccia quasi diritta, 
umida, cal pericolo dì preeipitara e di osder 
farsa nr?ll%qqua; cella spornuza di un ipote- 
tico punto Il' appoggio, minacciati ad ogni 
passo, ara nnYianprasri che d a n  ds pens:~re. 

- Sa w forxs di picconi ci Frtceesirno dei 
gradini uells roccia, iiua ~peoie di scala, con- 
siglib Luigi eh8 aveva uoncentrttta tutte le 
sue facoith mentali par sciogliet'e il gran qne- 
sito che L unturu rie ovevs proposto. 
- Nou mi spiaca la tua idea, aU' oppo- 

sha, soggiitnsa il ~ignor  Baauddlle, puseh8 
nou sia di  difficile ~ttuazione,.. - Proviamo d' attaccam il m I, - Proviamolo. 

L' esito corrlspoae pienatnezlhe al ~iostro 
desiderio. i grtidiili uuoiia~ro dalla roccia 
~ n t t o  i nostri colpi, quasi Eosstaro stati postì 

una mano benefica ed invisibile, da uua 
degli abisai. 



Finita la scala si volle battezzarla. 
Fii cbiamata per acclamazioue la Scala 

dei Giganti. Avevamo intenzione cori ciò di 
immortalate il nome di quella che dalla 
Piazza delle Legna conduce al convento dei 
cappuccini al  castello, o dove si voglia s i  
per l a  collina, 

Giuuti ali'altezza del sentiero si potè di. 
stinguerlo m~gl io .  S' inclinava un pocolinc 
contro l'abisso. Guai a chi mettesse un piede 
in fallo. C' era di più. Non si poteva r0g- 
gemi in piedi tanto era sdrucciolevole i; 
masso. 

Si restb per iin momento interdetti,  
eonfiisi , 

- Rit,orniamcene, è la miglior cosa che 
si possa fare i n  frangai~te si riis~erato. 

- Ritornarcene 2 ! Oibò! 
- E corna si farà. Avanzarci fra con- 

tinui pericoli? E se l'acqua diventa profonda 
iuoltraildosi nella gola? Una caduta ci sa- 
rebbe fatale. 
- Si, qualora noi non avessimo pres 

le nostie precauzioni. 
- E quali precauzioni $ossiamo noi 

prendere ? quali ? 
- Ia primo luogo quella di ,legarci as- 

sieme con una furie. 
- Bella davvero ! Di maniera, che s 

ad uno viene a maticare il piede deve per 
uecessità tirarsi dietro gli altri due?  Senza 



rontare che così si rende impossibile all' uno 
o all' altro di recar qualunque aiuto a' com- 
pagni, se per disgrazia qualcuno ne avesse di 
bisogno. 

- 2 un metodo che viene adoperato con 
profitto nei ghiacciai dove il pericolo è certo 
maggiore che non al caso nostro, continuai 
deciso di non cedere. C' e poi delì'altru. Fa- 
remo s pezzi una delle uostre tele incerate e 
ce la legheremo attori10 gli stivali. 

- Sciupare la tela? Che sciuparla, ro- 
vinarla affatto ! Non mi pare, prese a dire 
Luigi che aveva fatto assegnamento sulle cose 
che verrebbero riportate dali'escursione. 

- In ogni modo, s' intromise il signor 
Beautriélle , qualche cosa bisogna decidere. 
Non possiam starcene qui con le mani in 
mano aspettando che il cielo venga a trarci 
da quest' impiccio. 

- E chi dice, continuai io, che questo 
sentiero non s' allarga ? 
- E chi dice che non cessa del tutto? 
- Io! 
- TU!? 
- Voi!? 
- Io  !! si, io ! Sa l' energia ne deve 

venir meno per così poco, prendiamo le cose 
nostre e ritorniamcene a casa senz'altro. Che 
no ? Non ho io forse ragione ? Nel nostro 
caso non C' B via di mezzo, o vincere od es- 
sere vinti. Vorremmo lasciarci abbattere da 

ME8 uwsccre &la Cursra. 5 



un ostacolo che da tiitt' altri che noi sarebbe 
già superato ? vorremmo lasciarsi vincere 
senza aver combattuto ? Maii mai! mai! Alla 

Mio zio e Luigi mi guardavano meravi- 
gliati per la rnia eloqiienza. I1 primo si de- 
cise di appigliarsi alla mia proposta; quanto 
al secondo poteva gracchiare a soa posta. La 
grande maggioranza aveva approvato, ed ap- 
provata che sin una cosa nonSe ne parla piìt. 

Prima di tagliare la tela Luigi volle esa- 
minarla. Sapeva che una aveva due piccoli 
buchi, fu pronunciata per questa l a  sentenza 
capitale. Tagliata iii  otto pezzi ugliali, ue furono 
riposti due, gli altri, divisi fra noi e legati 
con gran cura ai nostri stivali, davano a i  
nostri piedi l'aspetto di zampe d'ippopotamo 
o di rinoceronte. 

Ne che c'interessava l'estetica, purchh 
si raggiungesse lo scopo? dvsssimo somi- 
gliato anche a struzzi sarebbe stato tutt'ano. 

A dir vera i bagagli ci impedivano un 
poco i rnovim~nti e ci toglievano la libertà 
d' azione, ma sendo questi inerenti alla no- 
 tra impresa non fu  possibile abbandonarli. 

Dopo esserci legati saldamente l'uno al- 
l'altro, s'incominciò l a  salita. 

Dapprincipio questa ne pareva insirpera- 
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aile, guardava con terrore l'acqua sotto- 
stante, si parlò aneo d i  ritcrnare, ma a mano 
a mano che ci avanzavamo la paura svaniva, 
e per mancanza di chiarore non sentivamo 
1' irresistibile potenza che trascina gli alpi- 
nisti novellini verso i' abisso. 

Ci mancò qualche volta il piede, rna un 
poco con l'aiuto proprio, un poco con quella 
dei compagni s i  giunse dall'altra parte senza 
Iinnni di sorta: la traversata aveva dorato 

~ n i  venti minuti. 
Allora appena mi volsi a riguardare 1 

dove noi eravamo passati. Rivoltai la tesca 
con raccapriccio. Non mi pareva vero che 
camminando sull'orlo di un tale precipizio si 
potesse uscirne incolumi. 

- Mai più, mai piii, andava dicendo Luig~ 
liberandosi dalla fune che ci univa. Non sono 
caduto nell'acqua, ma ho fatto ciononostantt. 
un bagno freddo. 

Era vero difatti. I1 serro, dopo aver de- 
posto a terra le cose che portava, si slegò la 
tela de' suoi stivali e spogliatosi del giubbone 
e del panciotto fu costretto di cambiarsi dì 
camicia, tanto era molle di sudore. 

Quanto a me non aveva sudato punto, lo 
stesso fu  del signor Beautriélle. 

Decidemmo di far  alto e di refocillarci 
un poco prima di rimetterci i n  cammino, il 
che fu di generale aggradimento. 



all'ovest : si scendeva sempre. 
- Zio, se giungiamo alla marina? 
- Dio lo facesse! 
- Tb! Non pare tagliato quest'angol~ 

dallo scalpello d'uno scultore? 
- Ritorniamo al nord! 
- Si sale ! si sale ! 
Difatti la galleria saliva piegando a gra- 

do a grado al nord, e poi all'est. Questa sco- 
perta ci consolb. Eravamo tanto abitu&i ad 
andare in quella direzione, che ci pareva es- 
sere quella la vera, l'unica strada che conve- 
nisse battere. 

Passò qualche tempo e ci trovammo in 
un' altra vastissima caverna. 

I n  mezzo a questa s' alzava un monti- 
cello, somigliante ad un gran pasticcio, tutto 
creste e dirupi. I1 salirlo ci fu facile e dilet- 

&q tevole. Ora ci pareva di avere davanti gli oc- 
.-l h chi una citth orientale in centoventottesimo, 

colle sue brave moschee, coi minaretti ; bella 
per ricche colonne, per obelischi, per fregi di  
ogni specie; ora cangiando la scena a vista, 
sedevamo in grandezza naturale un'intera ve- 
getazione calcarea, ricca di fogliami svariati, 



,~rprendenti, cLancianti le  flessibili dirama- 
zioni intorno ad altri fogliami, vari per forma 
e per grandezza; più avanti, opera sublime 
della natura, un arco immeuso per rare in- 
crostazioni, sorretto da due colonnine imitanti 
due tronchi d'abete o di pino. 

L'ansia della scoperta non ci permetteva 
di ammirare, quanto avremmo voluto, quel 
mondo di bellezza. 

La nostra immaginazione rasentava il dG- 
lirio, avremmo voluto portar con noi tutto 
quel monticello e rispettavamo ciononostante 
religiosamelite quelle concrezioni. I1 guastarle 
anche nelle loro minime parti ci sarebbe sem- 
brato qualche cosa di vandalico, o Feggio, un 
sacrilegio a dirittura 

Si faceva attenzione al  luogo ove si pog- 
giavano i piedi, e, se accadeva che si sdriinz- 

-' ciolasse - il che succedeva bene spesso - 
C più che guardare a sè stessi, si guardava 
. v'era nulla che fosse stato guasto. 

Giunti alla sommità del tno~iticello, 
nostante l'ebbrezza che ne invadeva, le ga 

, chiesero In rivincita. Avevamo soddisfatto 
! l'occhio, era giustizia ascoltare l'equa do- 

manda delle nostre estremità inferiori. 
Mangiare e riposare, ecco ciò che ne 

bisognava. Quanto alla seconda, fu cosa presto 
fatta. Della prima fu incaricato Luigi che di- 
simpegub con rara perizia la sua mansione. 

Dopo mezz'ora la carne era cotta, si 
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mangia e k i  beve b a sazieth, e non si chiese 
di più dei riostri bagagli per prepararci un 
letto si11 quale ci addormenlammo contenti 0 
felici, seuza sospetti e senza timori. 

I1 sonno era venuto da poco a chiudermi 
le stanche palpebre, quarido mi sentii pcuo- 
tere leggermente e intesi la voce di mio zio x 

che diceva: "Cflauco, osserva, rioii vedi tu : - 
nulla?.., 18, là ..., 

Tratto così dai sonno alzai la tasta e ' =. 

guardai. Mi pareva di scorgere un chiarore .: - 
che si movesse. Mi stropicciai gli occhi per - 
veder meglio, quando li riapersi il punto 111- ', ' 

minoso era sparito. 
Che poteva produrre quel chiarore? 
Il iiflesso delle iiostre fiaccole? ma se ' -' 

erano state spente da uii pezzo! Eravamo 
minacciati da qualche pericolo? La cosa non 
aveva del verosimile, era illogica, assurda. 
I n  ogni modo si risolse di non dormire piìz 
tutti e tre, almeno fino a tanto che gli animi 
si fossero tranquillizzati. 

Dal dire a l  fare C' B di mezzo il mare, 
dice un proverbio. Con noi non reggeva punto, 
tra il dire e il fare riori c'era niente. Presi 
un fucile, quello del signor Beautriélle, e 
come se il pericolo fosse stato imminente, in- 
arcai il grilletto e stetti silenzioso ad aspettare. 

Non ci eravamo ingannati. Due volte 
ancora mostrossi il punto luminosa, e s e  
l'orecchio non uiYii~gaiinò, udii pure l'eco che 



ripeteva il romore prodotto da una persona 
che cauiininava. 

Alzai lo scliioppo risoluto di fare fuoco 
appena vedessi uii'altra volta il chiarore. E ra  "%.  
una pazza idea! Ma che poteva io  coiitro 
forza eegreta che me lo  consigliava? ,,.,$%>p&* iiP'w a, ' " 

Lo vidi difatti, ma in lontananza ; ~ i ' k i ~ h ; ; " ~ :  ' 

mostrb uii solo istante e scomparve per non 
farsi più vedere. 

Quella comparsa m'inquietava vivamente. 
Era  un uomo seii~'a1tro che si  trovavs con 
noi in quella caverna. Che cosa cercava? Sa- 
peva che vi eravamo noi?  Quali erauo le sue 
intenzioni? Si doveva sperare o temete da 
qiiell' essere ? Era un ladro? un malfattore ? 

. o peggio, uno scieuziato? Queste domande sì  
a succedevario rapidamente nel mio cervello, 

confondendolo sempre più. 
Fui tratto da quette riflessioni da una 

scosBa violeilta del siiolo, accompagliata da un 
rouioro sordo, loiitano lontaiio. Xio zio e Luigi 
balzarono in piedi, e mi chiesero ciò che fosse 
sticceduto. Io noli ne sapeva più di loio. Dopo 

istante la scossa s i  ripetè, ma questa volta 
cuu maggior potenza e con più luuga durata. 

- Accendiamo una torcia ! accendiamo 
una torcia! gridb Luigi con accento di- 

uigi si mosse per rac- 
In quella sentimmo 
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traballare il suolo sotto ai nostri piedi, sicchb 
fummo costretti a cadere. Si udì un buffo 
fortissimo di vento accompagnato da un ca- 
lore insoffribile. Le ondulazioni del suolo creb- 
bero e con esse il vento e il calore che pc- 
reva volerci soffocare. 

- Teniamoci l 'un  l 'altro ... Qlauco .... 
Luigi ... 

- Zio! 
- Padrone! 
- Qui ... qui ... datemi le mani.. . 
Furono le ultime parole che io iutesi. I 

trabalzi del suolo si  fecero più violenti, la 
terra pareva scuotersi dalle fondamenta. Ro- 
mori sinistri e bizzarri mi ferivano l'orecchio. 
Attendeva da un momento all'altro che la 
volta ci rovinasse addosso. Voleva gridare e non 
lo poteva, voleva invocare l'aiuto di Dio e 
non aveva la forza di articolare un solo ac- 
cento. 

Passarono alcuni istanti di un'angoscia 
inesprimibile, d'un affanno che non ha nome. 
Quando volli rialzarmi, sentii cadermi sulla 
testa un corpo pesante: mi si oscurb la vista, 
le orecchie mi zuffolarono, mi rovesciai col capo 
all'indietro e restai privo di sensi. 



VI. 

F Chiarore nelle tenebre. 
I 

P 
Quando iinsensai aveva scombuia te le 

. idee, annebbiata la memoria. Stetti buona 
pezza prirna di raccapezzarmi. Mi pareva 
d'aver sognato. Allungai le mani con un  mi- 
sterioso terrore per sapere se fossero con me 
i miei compagni. I1 mio cuore sentì una 
stretta, il sangiie mi diede un tuffo. Mi al- 
zai, camminai carpone. Niente! io era solo! 

Chiamai da disperato il nome di mio 
zio e quello di Luigi. L'eco sola ripeteva le 
mie parole. 

Senza saper bene il perchè, nonostante il 
silenzio e l'oscurità che regnavario intorno a 
me, non fui invaso dal terror della morte. 

Feci alcuni passi al  buio tasteggiando i l  
suolo e con mia somma gioia poggiai le mani 
su d'un fucile. Al tatto conobbi ch'era quello 

;$",del signor Beautriélle. Mi corse il pensiero a 
\ 

: lui, a Luigi, mi seutii straziare, ma dalla mia 
, 'salvezza dipendeva forse la loro. Non c'era 

- tempo Tìa paidere. Sparai. Lo stoppaccio de- 
".' scrisse la parabola e auzichè arrestarsi cadeva 

luminoso s' iinpiccoliva, finchè 



Dov'era io? quale fenomerio era avve- 
nuto 3 

Volli sparare la seconda canna. F u  al- 
lora che m'accorsi d'aver fatto fuoco prima 
dello svenimento, Ricaricai lo schioppo, spa- 
rai. Al bagliore del lampo   corsi qualche cosa 
della mia misdra posizione. I1 montice110 che 
ci aveva tanto diluttato non era piìi, Proba- 
bilmente di origine vulcanica, s'era inabis- 
sato. ~or t ando  seco i miei corn~agili e l e  

astro Bra treme;&, irrepa- 

re la torcia a aualunaue 
costo. Ma come? se il fuoco di saliezza Ea- 
deva nell'abisso ch'era spalancato a' miei piedi! 
Gorne? legando lo stoppaccio ad uno spaga e 
questi al fucile. 

Sortii l' effetto desiderato. Cinque minuti 
dopo poteva fariui conto esatto della mia si- 
tuazione. Io mi trovava sulla sommità d'un 
picco, di cui non poteva valutare l'altezza, 
stante l'oscurità nella quale era avvolta l a  
sua base. 

Dei miei compagni nessuna traccia. Con 
essi eraiio pura spariti il mio fucile, delle 
funi, parte dei viveri e quasi tutte l&- fiac- 
cole. 

Io dovrsva tentar d i  discendere, doveva 
tentar di ritrovare mio zio e il suo servitore. 
Da una psrte il picco cadeva a piombo, dal- 
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L l' altra offriva una discesa pericolosissima 

r stante la sua ripidezza. 
i i 3 r Ad eccezione di una corda, del fucile e " delle fiaccola che teneva in mano, rotolai gih 
.;,per l'erta tutte le cose che m'erano rimaste. 

N i  feci il seguo della santa croce e rac- 
comandatami l'anima a Dio, cominciai a di- 
scendere, avanzandomi con precaiizione e cam- 
minando a zig-zag. Il suolo cedeva spesso 
sotto a' miei piedi, alcuna volla si frarisrolio 
anzi massi corisiderevofi che, precipitando al  
piario, facevano rimbombare la caverna. 

Tn un .punto in cui il suolo offriva un 
saldo punto d'appoggio, mi  fermai e con 
quanto fiato aveva in gola mi diedi a chia- 
mare i miei compagni. Porsi attento orecchio, 
trattenendo persino il respiro. Io ero stato 
udito! Non ~ri'ingannava? Chiamai più forte. 
Alla seconda chiamata rispcse uno sparo. 

La gioia mi mise l'ali a' piedi. Cammi- 
nai spedito, quasi correndo, fermaudomi tratto 
tratto per udire se mai tni giungesse all'orec- 
&io qualche romore. 

Ad un centinaio di passi sotto di me 
ad iin tratto un uomo che portava una 

la. Lo riconobbi! era Luigi. E mio zio? 
il signor Beautridile? Mi diedi a correre, * 

m'incespicai, perdetti l' equilibrio, e seguii 
nda il viaggio che avevano fdtto le mie 

Grazie a l  cielo me la c a v i -  con ;~lche 
6.. -$n 



scottatura alla faccia ed alle mani. La mia 
torcia, che m'aveva fatto il bel servizio, non 
s'era spebta. 

Walzai ,  Luigi mi era vicino. 
- Dov'è mio zio? chiesi con voce an- 

gosciosa. 
- Non lo so. 
- Nou è cori voi? 
- No. Sospettava fosse con voi. 
- Sepolto sotto la terra fraliata! sclamai 

disperato. 
- Speriamo di  no. 
- Zio ! zio ! mi diedi a gridare andando 

n su. e in giù, iudeciso, confuso, arrabbiato, 
,orne una madre cui sieno stati rubati i suoi 
piccini. - I;: da tre ore ch'io vado cercandolo. 
- Da tre ore ? 
- Si, dacchè mi sono sentito tirare verso 

1" abisse. 
- Da tre ore)?! perduto, perduto ir- 

rimissibilmen te. Se non ucciso sii1 momento, 
soffocato sotto le rovine. 

Mi gettai colla faccia al  suolo. Appena 
fatto cib mi sfuggì dal  petto un grido di  
gioia couvulso, inesplicabile. Colla testa pog- 
giata a terra, per legge d' acustica, m' era 
giunto all' orecchio il rornore di lontani passi. 
Mio zio era salvo, mio zio viveva! 

- Presto, dissi s Luigi, avviamoci dal- 
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sica essendo esausta - non avrebbe potuto 
dar più forza alle mie gambe, qtiando la vi- 
sta di un chiarore che brillava nelle tenebre 
mi ristorò in un baleno di  tutti i patimenti. 

Mi volsi a Luigi. Questi piangava. L' e- 
mozio~ie ,gli toglieva di parlare. 

- E là, rnormoiò i11 fine. 
- Affrettiamoci. 
Ci rimettemmo in cammino cou passo 

11 lettore fa conoscenza eon Federico Camussianu. 

Il chiarore proveniva dsl una fiaccola 
poggiata a terra fra alcuni sassi. 

Ci avanzammo un poco, col cuore com- 
mosso, palpitante, ed ecco che s i  vide uu 
uomo curvo verso terra. Che cosa faceva? Era 
lui che in' aveva chiamato ? Quali momenti 
erano quelli! Quando li ricordo la pelle mi 
si granisce. 

Avanzati di più scorgemmo che lo sco- 
nosciuto stava curvo sopra un' altra persona. 
Un presentimento fatale mi turbò lo spirito. 
Chi poteva essere la persona distesa se non 
il signor Beaiitriélle ? Viveva tuttavia ? era 
morto ? 



Lo sconosciuto volse il capo, ci aveva 
udito venire. Scorsi allora distinta la faccia 
di mio Z I O ;  era proprio lui .  Aveva legata la 
testa con una benda insanguinata? 

- Vive! ? chiesi con voce rotta d' ango- 
scia, vive ! ?... 

- Vive, mi fu risposto. 
Felice d'aver ritrovato lo zio sal 

miracolosamnnte, dimenticai un istante il li- 
beratore per occuparmi del liberato. 

Questi aveva tuttavia il respiro affannoso, 
era pallido, abbattuto. L' emorragia prodotta 
dalle ferite l'aveva indebolito, si sperava perb 
che con un po' di energia e di buon volere 
d a  parte sua, e con l' aiuto nostro, che le 
conseguenze di quella caduta non dovevano 
esser tali da impedirci la contiuuazione del 
nostro viaggio. 

Poi ch' ebbi baciato in fronte i l  signor 
Beautriélle, mi rivolsi al  suo salvatore. 

- Vi ringrazio, gli dissi, lo si  capisce, +' 
è a voi solo che noi dobbiamo la sua sal- 
vezza. 

Lo sconosciuto s' inchinò. 
- Permettete ch'io mi presenti sol 

dissi poscia, giacchè quì non v' è alcuno che 
possa fare. Io sono Glauco d' Irca, nipote 
sig. Maurizio Beautriélle, che qui giace fer 
Questi, continuai indicando Luigi che s' 
appartato, è il nostro fedele servitore L 
Zeglio. 



Da parte nostra la presentazione era fatta. 
Spettava ora allo sconosciuto di manifeatsrci 
chi egli era. Non mancò di compiacerci. 

- Io sono Federico Carniissiano, egli 
prese a dire secco secco, forse per rimprove- 
rarmi cii non aver pensato iiino a quel punto 
a lui, professore di scienze naturali. 

M' inchinai. 
- Ma osserviamo i1 nostro malato, con- 

tinub il professore con voce più dolce. Mi 
pare d'averlo veduto muove1 si. 

Nio zio a'era mosso difatti. Allungava le 
braccia, allargando e stringendo le mani quasi 
andasse cercando qualche cosa. Poco dapo 
apri la bocca e si lascia sfuggire la parola: 
acqua. 

Fummo pronti a soddisfarlo. Poi che 
ebbe beviit,o due sorsi apri gli occhi e li 
rinchiuse subito. La luce delle nostre torcie 
per quanto debole e incerta, gli offendeva l& 
vista. 

Io m' inginocchiai presso di lui e gli 
chiesi se avesse bisogno di nulla. Quando udì 
la mia voce sollevb lentamente i1 capo, si 
passb una mano sulla fronte e sorreggendo l a  
persona il meglio che pot8, si pose a sedere. 

Il professore Camussiano s'era tirato in 
parte. Voleva con cib lasciar libero sfogo alle 
nostre labbra e al nostro cuore, e non voleva 
essere testimonio della scena di tenerezza che 
di necessità doveva seguire? 
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, - 
L sogiiato Glaiico? mi chiese mio 
. zio. 

- Sì, abbiamo fatto un brutto sogno 
che si è cangiato in una triste realtà. 
- Ma dova siamo noi P 

- Ma dov'è Luigi, dove sono le cose 

-. Sono qui io, si udì dire con voce 
1 povero ~ervitore.  Pub dire d k -  

uerla ecappatn bella, signor p a d r o ~ e  ... 
Gli accennai che tacesse. 
- Che cosa è stato veramente, e chi 

. mi ha legata la testa ? 
Riacquistando gradatamente In conoscen- 

za s'accorgeva delle mutazioni che si erano 
fatte attorno a Irti. Guardava meraviglia'. lurt 
e là, ci chiedeva degli occhi una spiegi ne. 

:osi, prese a dire Luigi ... 
- niposatevi ancora un poco, dissi io 

interrompendo il servitore, avete soflerto .... 
saprete tutto pih tardi ... 
- No, no, voglio saperlo adesso. .. Oh, 

parrni di ricordare ! I1 montice110 traballava, 
s ì  sì, traballava e tral~allava, ma e poi? 

- Poi s'è spalancato, s'è inabissato, che 
so io, scappò a dire Luigi, che se avesse ta- 
ciuto ancora avrebbe finito coli'ammalarsi. Io 
mi sono trovato ad un tratto solo, sepolto fino 

;t'ell8 ubsce~ e d e i b  Cui YZG F 



a mezza I,, vita da ogni - m i e  di rottami, 
perb seuza la beu che m ma ferita, quasi 
senza graffiature. Con me erano precipitate 
due torcie e il fucile di Q!auco. Mi liberai 
dalla mezza bepoltnra in cui mi trovava, ac- 
cesi una tisrcia e cominciai le mie ricerche. 
Mi si rizzarauo i capelli al pensiero eli' io po- 
tessi essere l'unico st~perstite della nostra com- 'g? - pagnia. Cliiamai, cercai per agili dove, inu- ,% 
tilmente. I n  Bue, quando h disprra%ioue aveva&i~ 
di  già irivaso l'auimo mio, ecco che sento lac ,$y 
voce di Giauco, rispondo con uno sparo, edk&:; 
ecco10 pioveie proprio dal cielo e cadere a' 
miei piedi. &h&-- .r -$ . 

Il signor Beautriélla ascoltava, commosso. 
- Eravamo in due, coutinuavx Luigi, ma 

il terzo? Bisognava trovarlo. Ad un tratto, 
Olauco, che s 'e ra  gettato per terra, sente in 
lontananza dei Dasai : dovevario essere i vostri. 

i corre a queìla parte e si vede un uomo, 
no sconosaiuto curvo sopra di voi..,. quegli 

v'aveva salvata la vita. 
- Uiio sconosciuto curvo sopra di me? 
- Si, io ste.80, ~ ' introuiise il profesaore 

facendosi avanti. 
Io nii feci in paite e lasciai il posto al 

ignor Cauiussiano. Questi consultò i l  polso a 
' i zio. 
- Possiamo sperar bene, disse poi, iL 

polso va riacquisthndo la sua regolarilh. 
Il signor I(t riélle guardava meravi- 



t;- gliato lo sconosciuto, Era questi uu tiomo t ra  
i quaranta e i ciiiqiiaiita, pinttosto alto, ner- - boruto, colla fronte coriugata, i capelli brizzo- 
lati, asciutto in volto e blu113 di caniagioue. 

Dopo aver riordiiiate le srie idee, inio zio 
si  ricordb del chiarore veduto prima della ca- 

r tastrofe. Era la fiaccola del suo Iiberatore che 
1' aveva prodotto. 

I Passò qualche istarite in asuoluto silenzio, 
- i n  un raccoglimento che aveva del religioso, 
"i dopo del quale il sigiior Beautriélle, o f f r end~  
:. 

, la  mano a l  professore, disse : 
y.. % - Qualunque voi siate, è a voi cli ' io 

devo la vita, vi ringrazio .... 
a L 

I - Penseremo più tardi ai riugraziatileuti, 
ora si pensi a vedervi in piedi. Uu poco di $ 
brodo vi farebbe bene. 
- Brodo! e come procurarcelo ? 
- Come? col mezzo il pii1 semplice del 

inondo. 
- Non abbiamo delt' estratto di carne, 

, arrischiai di dir8, credendo fosse a quello che 
i1 pro;essore facesse allusione. 

- E che bisogno c'è dell'estratto quanda 
noi possiamo prociirarci della carne fresca? 

- Carne fresca! 
- Seguitemi. 
Lo seguii senza batter ciglio. 
- Un momento, disse ancora il profes- 

sore fermandosi, prendete anche voi il vostra 
fucile. 



- Che? si  va a caccia ! 
- Forse. 
Raccomandai mio zio a Luigi, presi il 

fucile, lo caricai dietro consiglio del signor 
Camussiano con dei pallini piuttosto grossi, e 
mi avviai dietro i passi della mia guida. 

Dopo mezz' ora di cammino - duraute 
fa quale il professore non aveva aperto bocca, 
n& io aveva osato di chiedergli dove si an- 
dava - ci arrestammo. 
- Fermatevi qui, disse, e puntate il vo- 

stro fucile contro que' crepacci della roccia. 
Farete fuoco appena scorgerete del selvaggiu- 
me, vi sarà facile l' atterrarlo ... 

- Del selvaggitime in queste caverne? 
- -  Per servirvi. 
- Questa torcia m' impiccia, soggiunsi 

poco convinto quando il signor Camussiano 
già se n' andava. 

- Poggiatela a terra. 
Appena quando i l  professore era partito 

m' accorsi che i crepacci indicatimi erano leg- 
germente illuminati. La  luce precipitando da 
un' immensa altezza li tingeva d' un chiarore 
sbiedito, morente. Era venuto a conoscenzrt 
d i  che si  trattava, I1 signor Camussiano mi 
aveva posto a balze110 in attesa di piccioni. 
Ma come sapeva egli che quella caverna era 
abitata 7 Io non sapeva darmene ragione. .+ 

,4d un  tratto udii, un gran chiasso, un 
battere, un gridare. I1 cuore mi picchiava 

\ 
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. ?erte in petto, le arterie mi battavsno, mi 

~ ~ T B P R  di assistere ad un itiahtibuio juft)tnsrIe. 
i- P w b  uu istante ed ~ c c o  uscire dai wepacci 
' m nugolo di piaciani B spiccare il volo su 

p r  la pln .  Pinf ! pauf ! Acciecs to un ma- 
meuto drtl chiarore uon iacorsi iiulftt intorno 
;a ins, ma poi, che coIX" aiuta d611s torcia 

. %&dai ad esnmiuare il suolo, itrorni che v' 6- 
rano tre picci~ni mmCi @I due che si @&tts- 

Ea puelf% giuugeva il professore. 
- Quanti ? chiese. - Cinque, rispose. 
- Buoao, Che P buuo i brtlvawi P 
- Souo dua feriti obzt a i  sbattono. 
Un morneiito dopo avevano fiuito di vi- 

., vera snco quiei due, 11 profe~ore, pigliatili, 
li avsra gettati con f o m  contro il suolo. 
- Ed 01% ritorniarncene. 
Legati i capi della nostra greda ad uno 

' spsgo- uon ne fu dì psua n4 di uaia il peso 
a de' ciuque corpi. 

Il professore camminava davanti, io Io 
~eguivtl, 

- Conoj.cete questi animali ? chf~se ad 
e un tratto fermsiidusi e additaudomi i pic- 

cioni. 
- E uon ho da coniiscerli, risposi mezzo 

+ ' ooufuso pej 1' inaspettata domanda, sono UO- 
lombi. 

- A chs classe d'animali appaileagonaf 



cori~i~tuo 11 si- r Camussiano rimettendosi in 
cammino. 

- Agli uccelli. 
- Famiglia ? 
-- D ~ g l i  uccelli. 
- Appartengono ai trampolieri 3 ai ra- 

paci 3 ai rampicanti ? ai canori ? ai nuotatori? 
ai  gallinaccei 3 

I piccioiii uon hanno trampoli, pensai 
prima di rispondere, dunque trampolieri no : 
rapaci tanto meno. Rampicanti P Non ho ve- 
duto mai che i piccioni s'arrampicbino. Can- 
tare e nuotare poi! 

- Ai gallinaccei ! risposi trionfante. 
- Ai gailiqaccei, famiglia dei colombi. 

Sapete poi che vi ha di ineraviglioso iu que- 
sti animali ? 

Aveva letto qualche cosa dei piccioni 
che in' aveva fatto meravigliare, era la velo- 
cità del loro volo. 

- Stupisce la incredibile celerità con 
cui volano, risposi, possono percorrere in una 
ore fin trenta miglta geografiche. 

- Trenta P dite quaranta e più, giova- 
notto mio. Bisogna tener bene a meute le 
cose che s i  leggono, legarsele al cervello.., 

I1 professore assumeva un tuono catte- 
dratico che m'urtava i nervi. Avessi almeno 
saputo la storia dei piccioni! Ma essere coitc 
iii flagranti d' ignoranza !... 

Il ritorno ne fu più facile dell'andata 
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Giunti presso mio zio lo  trovammo addor- 
m611 tato. 

- Lasciatelo dormire, preae a dire il 
signor Carnti~siano redeudo ch' io m' avvici- 
nava al durinieute. Prepariamogli il brodo 

, per qiiniitio si sv~glirrà. Mettiainoci all'opera: 
bisogna apiumare questi volatili. Ne prende 
ognuno di noi uno, è cosa d'un momento, 

11 professore si mise all'npeia colla se- 

@ rietà d'uu diplomatico. 
,L Qiianto a m e ,  cli'ara la prima volta che 

m'aveva messo a quel servigio, noi1 ci riueciva 
Q]?$ 

!W piinto. Aveva strappata tutta la pelle a l  
.? piccione che *'era st+ta dato d i  spioinara. % A iedeici &>si inteiiti a qii~li'ufficio, po- 4 tevamo esser presi per degli scieiii;ati che 

studiassero la quadratura dal circolo o il 
modo di  giungere ai possesso della pietrs fi- 
losofale, od - alla p,ù tlista - il rrtetodo 
per fabbricare l'oro. 

Luigi rni spingeva tratto tratta am- 
C' 
2. mieaiido mì acceniiava il professore. Questi 
6.. continuava a spiutuare freddo, impassibile, 
p'- 
L =  

serio. 
$p; - Ecco fatto, d i s~e  dopo aver finito 
Rb:". 

$$ 
Questi piccioii piodurrauno uii brodo eccel- 

8 , .  lente. 
- Se ce 114 sal.% d'avanzo ne berremo 

anco noi. 
- Per me ritigrazio, di8sd i l  professore, - Ringraziare pel brodo ! 



- Non trovo in ciò uienta di straordi: 
nario. Io non l'ho gustato da più anni. E 
cosa da malati. 

E vedendo che noi lo guardavamo con 
meraviglia, come si guarda una bestia rara: 
- Volete un alimento più s'auo e so- 

stauzioso di  alcurie hraciuole ai ferri? o di  
un bel pezzo di cnrne allo spiedo? o di una 
starna? o d'un piccione? continuò. 

Cominciavo a comprendere l'originalit% 
del nostro nuovo compagno. E dire che da- 
vanti a l  ferito nou iie aveva manifestato pe- 
ranco tutto il suo carattere. Che ci dovevamo 
attendere da quello scoriosciuto? Mi passb per 
un momento il pensiero che. appena guarito 
lo zio, egli si  sarebbe staccato dal nostro 
drappello ed avrebbe cootiuuato da solo i1 
suo viaggio. A pensarci bene lo  sperava 0 lo 
temeva. 

Frattanto Luigi avrva pulita la nostra 
cacciagione e si disponeva a metterla nella 
pentola, se non che qucsta non c'era piii. 
S'era perduta nella catastrofe come quasi tutto 
i l  rimauente delle nostre cose. Che fare?  Non 
altro che p:egare al professore la sua, il che 
fu fatto. 
- Pentola? chiese questi meravigliatr 

I o  non ne ho. Dov'è la vostra? 
- Sepolta sotto i rottami. 

Bisogua ricuperarla. 



- Come? Se non si sa da qual parte 
sia precipitata. 

- Faremo anche senza la penloIa, disse 
coll'aria la pii1 indifferente del mondo il pro- 
fessore moveudo verso il suo bagaglio. 

Far brodo senza la pentola? Si vedrebbe 
anche questa. 

Poco dopo il signor Camussiano ritor- 
nava portando una bottiglia. 

- Vino? 
- Sì, vino ; bevete. 
Aveva stappata la bottigli& e me I'offriva: 

fui pronto d'accettare. Bevuti alcuni sorsi, la 
itorliai al professore. 
- Bisogua vuotarla, disse questi. 
- Vuotaria 2 
- Sì certo. 
--- E p ~ c h è ?  
- Volete vuotarla 2 
-- Io no, grazie; se vuol farlo Luigi. 
- Lo farò tanto per farvi piacere. 
Non potrei giurare s 'è  stato p$r fare un 

piacere a md o per farne uno a lui: so ehe 
Luigi traccanò il vino dai professere e che lo 
trovò superiore a qualunque elogio. 

Vuotata, la bottiglia fii restituita al si- 
gnor Cainussiaiio, il qual+, presa una pietra 
aguzza, battè uu colpo secco sul collo di 
quella e l o  fece saltare i11 aria. Dopo ciò fece 
tagliare a pezzettini uno dei piccioui e iiitro- 
dusse la eariie così tagliata nel corpo della 
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bottiglia. Aveva compreso ! Era un'ispirazioneg9 
yuella conte tant'al tre. 
- Quanto a noi, prese a diie il profes- 

Jore, dopo aver sottoposto leli tarriente il vetro 
all'azione del calore, noi marigieremo dell'ar- 
rosto allo spiedo. 

- Professore, voi scherzate! Dove trove- 
remo noi lo spiedo? Qui, a qiidrito pare, non 
c'è alcuno che vorrà imprestarcelo. 
- Vedrete che qualerino ce lo presterà. :< 
Ed era vero. La bacchetta del suo fuci!e, 

di sottilissimo acciaio, s'allargava ad uiia delle 
estremità per opera di uiia niolla, e così ser- 
viva benissimo da spiedo, tanto bene, che s i  
sarebbe potuto credere che quell'orcligno non 
avesse s ~ r v i t o  mai ad altro che prr arnese di 
ciicina. 
- I l  uostro sar% i111 arrosto piuttosto : 

asciutto, coiit,iniib il signoi C~rntisaiano infil- 
zando i piccioni, ma non ci si habbadi. Sarà -@T 
sempre uii boccone di cariie fresca che avremo 
dato al  nostro stoindco. D'altrondo qnesto non 
è il luogo n& il tempo d i  fare gli schizzinosi. 

Irigrandika la fiamma dello spirito, servì 
8- 4;; benissimo taiito per far bollire il brodo quanto 

e 

G -tr 
per ~110cere il nostr'o arrosto. 

- ,  E l Meritie si eseguivano que3te cose io cliiesi 
, $+ :d2 '. al professore che mi raccontasse coma a,vesse 
r". ,-- * 
Y&;+%, i 

trovato mio zio e i u  quali coudizioiii. Gli dissi 
p: ;-h che se non m'aveva prima iriformato meglio 
*Y%,". & ; . h *  

del suo stato, era perchè se gli fosse succe- 



dut- lualcha dlugrilxta, io av r ~ o  rnals 
pegu ,e commettendo forse del mpiudenze, 
ma etie allora, certo che lo zio B ~ R  fuari di  

icolo, io poteva ascoltare tranqiiillamente 
. . storia cbe tanto m'interessava a che doveva 
gettare uu po' di luce fra le tenebre alte an- 
cora inondavauo l'accaduto della paseata notte. 

Quanto al primo pulito non volta accon- 
tentarini dicendo chs Itt staria l'avrebbe rac- 
contitta qoanda lo zio sarebbe i n  istato di 
udirla anche Irii; - 10 ch* si apprsra essere 
entro la giornata - quauto al liuti avere 
oìììesto nulla poi, trovb la cosa naturale dal 
moinento che artcf'io na avevrt passate le mie, 
e GIIO giunta apppiia presdo ii signor Beau- 
trié1lta f u i  alIouhnato (la lui pAr atldargli a 
cercare un po' di saiio uutrimentii. 

Il professore finiva dì parlare quandc 
Luigi Tenue a battermi sulle, spfltle. 

- Che volete P gli domandai. 
- Alla superficie terrestre, prese a dire, 

si usa salare i cibi : Forse che iu questa ca- 
verna l'acqua è selata? o che i piccioni 
nascoao coi sale urri coi-po? 

- Bravo, Luigi, ~ v e t ~  ragion~! escIamt 
il professore; il brodu bisognri salarlo. 

- E l'arrosto? 
- Saleremo aneììe quello. 
Fu gran ventirra per noi i'avrr trovat6 

un uomo come il dgnor Camussiatiu. Mi pen- 



-- 
~3%- .?A* -2- - a 

5' , , ' > >  .a - , . 
- *  - 

- 92 - 

tiva già d'aver desiderato che s'allontauasse 
iia noi, e m'augurava che nou Io facesse. 

I cibi furono salati e nou andò molto 
che si potè offrire a l  signor Beautriélle, sre- 
gliato da me, una tazza di brodo bollente. 
Mio zio lo bevette con piacere grandissimo; 
e vuotata la tazza ne chiese ancora. Era buon 
segno. I l  professore f u  pronto a servirlo. 

P -  Quanto a me non faceva altro che doman- 
dargli come si sentishe, se avesse sofferto; 
alle quali domaude rispondeva che non mi 
dessi pensiero, che si  sentiva beniustmo e che 
sperava di poter reggersi in piedi da solo non 
appena avesse tnandato giù un boccone. 

I1 professore battè palma a palma. Nio 
zio era fuori di pericolo! 

$ un fatto però che gli uomini noil pos- 
sono mai essere pioiiamente contenti quaggiìi. 
Mio zio aveva appena mangiato un pezzetto 
d'arrosto che gli veune vaghezza di alcune 
frutta secche. Come dirgli che uou avevamo 
più nulla? come fargli comprendere che uu 
fenomeno di cui l'origine per anco non c'erii 
nota, e forse liou lo sarebbe mai, ne aveva 

. piivati d i  tutto cib che possedavamo? 
- Le frut,ta riou sono qui, dissi fiual- 

meute tanto rispoudero, le abbiamo lasciate 
sul uioiitjcello .... 

- E lontano da qui? 
- Non è proprio tanto loutano, ma... è 

così, che. . 



- No, no, s'intromise il professore in 
buon punto, chè io mi trovava iinbrogliato e 
mi sarei forse tradito, non bisogna aggravare 
lo stomaco. Madama febbre potrebbe farvi 
una visita, ed allora ... 

- Ma duiique io ... 
- Ora si pub dirlo. Eravate seriamente 

minacciate, ed ove non vi atteniate, almono 
per oggi, ad una dieta piuttosto rigorosa, 
chi sa  .... 

Queste parole, anzichè produrre l' effet,to 
sideiato, produssero un effetto diverso affatto. 

,io zio voleva sapere ad ogni patto che msa 
fosse succeduto, perchi3 si trovava colla testa 
bendata, chi gliel'clveva bendata, perchè era 
seriamente minaccisto, e via e via. 

L'acconteutttrlo f u  cosa difficilisgima: ne 
lasciammo la cura al signor Camussiano, che 
se la cavò benissimo promettendo d i  raccontar 
tutto miuutameute, pitrchè non volesse insi- 
stere a saper subito, cbè, se s'ostinava, po- 
&-va essere certissimo di restare a digiuno 

lle cose che gl'interessavano di sapere. 
Se la salute del signor Bea~itriélle non 

fosse stata seriamente minacciata avrei preso 
1é sue parti onde obbligare i1 professore a 
raccontare, ma temendo con cib d'irritare mio 
zio, stante la negativa che m'avrebbe dato il 
signor Camussiano, mi astenni dall'aprir bocca 
deciso ad a s~e t t a re  fino a tanto che si voleva. 

- Ed Òra a taiola, signori, disse il pro- 
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fessore, dopo aver fatto ricoricsre mio zio che 
voleva alzarsi ad ogni costo, assicuiaudo che 
si sentiva b>+tie e che poteva c,zinniinare seuza 
pericolo; vdreino se la, selvdggiaa di questa 
caverna è, o iueuo, u i ~  ghiotto boccone. 

Parlaildo senza spirito di parle devo dire 
che quello uon era ti11 boccoue dei più ghiotti, 
ma per noi, scappati conie per rniracolo alla 
morte, digiuni fino dalla seri\ antecedente, 
lontani da ogni centro che potesse offrirne 
qualche cosa migliore, quella carne era una 
vera ruaiina piovutaci dal cielo, o, per parlar 
più pcopriairiente, una vera manna yiovutaci 
dai crepkcci. 

Finito il meschirio desinare, il professore 
.@i regalò d'tino zigaro, accoiupagnaiido l' a t to  
con queste parole : 

- Ora abbiamo ri?oaato e maugiato, a- 
desso fumiamo, e dopo ci moveremo al ricit- 
cupero delle cose perdute; bisogua rintracciarle 
ad ogni costo. 

Mezz'ors più tardi si comiiìciarouo l e  
ricerche. 

Quel[' impresa fu \in lavoro rude, peno- 
~~issi tno.  UII alidare, un venire, un  rovistare 
fra la terra. Ci animavamo reciprocamente, 
ed itveiniuo In dolce cousolszione di vedere 
che i nostri sforzi riuscirono abbastariza bene. 
Puroiio ritrovate quasi tutte le noatre cose, 
ma le  avarie che avevano sofferto erano rile- 
vanti. Ci voieva tutta la nostra fermezza d'a- 
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aimo per iiari venir ineuo dinanzi a taiita ecia- 
gura. La pantola, mezzo fracassata, aveva la- 
soiato il rnauico sul cempo d'azioua ; della bus- 
sola s'erlt perliuto il vetro e l'ago, le tarcie 
erano Luttt? a pezzi, i viveri sparsi, impolve- 
rati. 

Oh superbe reliquie della nostra passata 
prosperità! A peusarci m i  s'atnmollisce siicor 
oggi il ciglio ..... 

- Mauco male che c'è il più, prese a 
dire Luigi, dopo aver fatto l'inventario delle 
cose ricupeiale. 

- IL più? chiese meravigliato il profes- 
sore. E dov'h la raccolta che avete fatta nel 
tempo che v i  trovate nella caverna ? 

- Riecolta P di ciie P 
-- Domanda che mi fate! percbS $i vi- 

g i b n o  le caverne? 

L- Noii seppi subito che rispondere. 
P. - Per vedere, per esaminare, contiuub y 
i* il professore irifrirvorandosi, p ~ i '  istruirsi, per 

raccogliere le più rare iucroutazioui, le più 
belle stalattiti, le più superbe meraviglie della 
natura. Dove sono le vostre? 

- Noii 110 abbia~uo. 
,t* - No? e rioss'io crederlo? lo posso? 
Hon ne abbiaino'! Ma percliè correre dunque 
una strada che uon è 1% vostra? parche arri- 
schiarsi fra pericoli continui? Pel tnero pia- 
cere di dire: sono stato ! Affè di Dio che è 

 alc che co2a di grazioso! Passeggiate il Cor- - a 
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so, correte a Sant' Andrea, al Boschetto e la- 
sciate ad altri la ctira di scrutinare i mi- 
steri, di ammirare le bellezze che la natura 
nasconde con tanta gelosia nelle viscere di  
queste caverne l 

Io lasciava ehe dicesse senza punto ri- 
spondergli. Conveniva perb dentro di me che 
il suo dire non era affatto erroneo, ma, chs 
snco il nostro agire non era da disprezzarsi. 
in fine, se non si aveva raccoito nulla era 
perchè avevamo rispettato religiosamente ci& 
che la mauo sacrilega del professore aveva 
manomesso. Eravamo a partite pari. I1 trapptx,. 
zelo aveva spinto noi a lasciare, lui  a raccoli 
giiera. 

C' incamminammo verso il nostra atten- 
damento. Il professore cainminava ava~ t i ,  Luigi 
ed io lo seguivamo ad una ventina di passi. 

- Sentite Glauco, mi disse sotto voce 
Luigi, non C' B voluto assai ch' io gli sia sal- 
tato al collo. F; - Per abbracciarlo? $"a C i* - Per soffocarlo! e dico poco. r l" 

- Questo poi ! 
- Ma non avete inteso come egli ci ha 

trattati P Ci manda al Corso, n Sant' Andrea, 
al Boschetto ! Quasi foasimo bimbi che non 
sanno reggersi da soli sui piedi. 

Mi prese vaghezza di contradire il servo. 
- Ah, cominciai, vi è sembrato casi. Il 





dano acconsentì di raccontarci ciò che tanto 
eccitava la nostra curiosità. Egli cominciò la 
narrativa iu questi termini : 

- La visita della grotta d' Adelberga 
fatta da me parecchi anni consecutivi, trasse 
dietro Itz legittima conseguenza, che, se quasi 
annualineute si scopre qualche cosa di nuovo 
e che cionoiiostante liou è stata peranco scorsa 
tutta, ma Dio Lca fiu dove va a cacciarsi, cha 
anche le voragini sparse per la Carsia dove- 
vano condurre a scoperte del più alto inte- 
resse geologico. Maturato il pensiero, rni cou- 
vinsi uell'idea che la Carsia ara un'unica gran 
caverna, sorretta da tante e tante colonne 
formantesi dallo stillicidio, le quali coll'andare 
dei secoli sì  sono tauto ingrossate da formare 
grosse muraglie, sbarrando così il passo a chi 
tentaase avveuturarsi nelle sepolte regioni. Ma 
se molti dei passaggi dovevano essere ostruiti, 
altri ve ne dovevalio essere di aperti, dai  
quali si potrebbe avanxare, vedere, esplorare. 

- &La corae avete fatto a scendere P 
chiesi io. 

- Mi sono fatto calare nell'abisso vicino 
a Basovizza. 
- Ma solo. 
- Solo è la miglior compagnia. Si pub 

andare, venire, fermarsi, mangiare, bere, 
quando più piace. Non si  ha bisogno di  con- 
sultare i propri compagni, nè di obbligarsi 
verso chicchessia. 



- Ma i peiicofi, le peripezie,.. 
- Non ci ho pensato- A pensar& non si 

ixrebbe a capo di nulla. 
- Ed 2: da molto che siete in viaggio E 
- Da due giorni, 
- E dove ci troviamo ora 8 - Non lontani da Baaovizza. 
- Davvero ! ?  
- Proprio sul serio, Ed or& continuerà. 

Qussta notte, appena. nel primo sonno, fui 
aoossa da sornori e da trabalzi. Accesi in 
tratta e in furia la mia torcia. Dopo pochi 
istanti 1% quiete era risbbilita. Fu *allora che 
adii i1 romore d'uno sparo ... - Aveva sparato io ! 

- Compresi subito chYo non era 8010 
sella mvemil., e deeisi di conoscare gli tarditi 
&h@ si trovavano eou me, 

Alla parola arditi alzai il, mpo e mi 
strinai iru poco nelle sopraciciglix. 

- Immaginate sa lo potete il  mio stn- 
por5 quando dopo nou molto andare vidi per 
.terra uno r;tivdle. Votii al~arlo. Era caldo, 
conteneva un piede. Era quello d'un uomo se- 
polto fra i sassi. F u  gran ventura che dile 
zhzs~i caduti ad angolo impedissero lo  schiac- 
ciamenta del corpo. Poggiai una inano sui 
cuore dell'uomo che giaceva a terra : esso 
batteva tuttavia. Esaminai il suo capo insan- 
guinato. Non o'era frattura. Dopo lavavaha 1% 
miaga, i1 ferito pareva voler rinvenire ; le sue 
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labbra mormoravano parola mite. Accostai 
l'oreccliio alla sua bocca. 

- Glauco, intesi dire. 
- Zio! oh calo zio! 
- Glauco mio! 
Ci abbracciammo stretti. 
- Itipeteì 11 nome quanto più rorte 

ile poi una secorida volta ... I1 ri- 

Da parte nostta gli raccontammo i punti 
pia salienti della nostra esciirsioue, non ornet- 
tendo di far le meraviglie per i'incontro avuto 

rofessore punto meravigliato : 
-- Seri trovo uieute d i  straordinario,, 

prese a dire. Vi ha iu una delle grotte d i  
Arcy-su'-Cure in Francia, presso il villaggio 
di Veimeriton, dipartimento dell' donne, - che 
prende il nome dal fiume omonimo, un la- 
ghetto, del. quale ilon si è ancora potuto mi- 
siirnre la profo~iditS. Nella grotta di Antiparo, 
isola dell'Arcipelago greco, vi ha anche uiia 
specie di lago forriiato dall' acque del mare 
che vi penetrano: in quella d'Argeutauro poi, 
promontorio della Maremma toscaua, vi è, 
tant'acqua che un battello potrebbe essere 
manovrato comodamente. Volete qualche cosa 
di  più vicino? A Corniale c 'è  pure il suo la- 
whetto, in miniatura sì, ma c'è. Questa grotta 

Lata visitata nel 1816 dall' imperatore Fian- 
cesco I, ma alloia la sua parte pih bella e r a  





'qei aorn, ne vivaci sobiammaeii dei uurne- 
rodi sigliori del viciriato, proprietari od edu- 
cat0l.i deiISumarta selvaggina. Questa accaaitre 
peisecuaiotie durò un' intera gioruata. Final- 
mento i dua fuggitivi, d~ riascoirdiglio a na- 
scondiglio, da cripta a cripta, fuioiio spinti 
nella galleria che mette capo all'abisso senza 
fondo. Là, quei disgraziati non esitarono i% 

scegliere tra i ferri, la torlura a la morte. 
Agli urli dei furiosi mastini, 8110 schiamazzo 
dei provveditori di carne umanin, risposero colh 
un grido di sfida; e furon visti per un istaab 
al bagliore delle tircie, diritti tenersi colla 
rnmo iu mairo l'un l'altro eull'apertura che 
guardava il Boltov~less bit, poi slaaciarsi 
nell'abisso così profondo, che la loro caduta 
non si udì,, 

Se il professore avesse avuto maniere un 
po' pii1 gentili davvero che avrei finito col- 
I'affezionarmeglisi. 

VIII. 
Capitolo digressivo. 

I geologi che si sono occupati deHs 
formazione delle caverne non sono puntci. 
d' accordo sulla loro origine. BIuranda le h, 
attribuite all' a~ione deIf' acqua che sino da 
epoche remote, avendo aorro~o a poco st poco 
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, le rosie, ha finito e01 foi re delle caviti% 

i o meno grsadi. Schwaraer, con pii] fon- 
aameuto forse, le attribuisce ad uu'azioue chi- 
mica. Egli dice che delle acque cariche di 
acido carbonico haiino operato la dissoluzioile 

A 

' Ila calce conteniita in masse considerevoli 
_-.l suolo, e con oii) prodotto canali, gole, 

& gallerie. secondo che le sostanze calcare%, 
fratnmiste alle altre sostanze, avevano questa 
o quella forma. Un altro, Fifley-Grab, vor- 
rebbe vedere nelle caverne l'opera dei gas, 

!i: 
$i;- 

Uu altro ancora la Iiquefa~ioue di materie so- 
lubili che riuchiuse irregolarmente nei terreni 
calcarei, col loro scioglimento hatiuo prodotto 1 le eavit8. Paraodier rigetta tutte le ipotesi v. 

;V- preesisteilti, diceudo che non si pub attribuire 
atl'acqua un' a~ ione  corrosir& tanto potente. ' Egli dice anzi che le acque, come le prove di a : ogni giorno lo testificano, anzichè ingrandire, * ,  

i impiccoliscono le caverne. Le dissoluzioni poi 
le rispetta assolutamente, e lo prova col dire, 
ehe, ovs le sostanze solubili vi fosaero state, 
dovrebbero esservi tuttavia. L'acqua avi% cor - 
roso la parti inferiori di quelle rnasue, ms le 
superiori? Qua o Ià dovrebbero esistrrvi delle 
trrtecie. 

aIIa se questo signor Parandier rigetta 
tutte le ipotesi, come spiega dunque 1' origine 
delle caverne ? 

La spiega così: 
- All'epoca ddle rivoluzioni della terra 



grandissimi massi slaccati da' loro fondamenti 
sono stati lanciati in maniera che fra loro 
v' è rimgsto dello spazio, spazio irrimenso tal- 
volta, come si vede nelle caverue ddla  Fran- 
cia, della Grecia, dsil'America. Oltre alle 
masse calcaree v' erano deHe parti silicee, delle 
argillose. Queste, corrose fiu dal principio, 
dalle acque che allora coprivano quasi tutta 
l a  terra, sono state sciolte e trasportate. A1- 
l' azione dell' acqua e dei v ~ n t i  il ricoprire 
con terrei qtiesti massi, Il Badin poi dice che 
le c a ~ e r n a  dariuano, o dall' eiezione di mate- 
rie eruttire sia dn erateii, sia da condotti Ia- 
terali - o dal restringersi delle lave pel loro 
raffreddameiito - o da espansioni considers- 
voli ed abituali di sostanze gazose e di va- 
pori esalati dai crateri - o dal gonfiarsi 
delle terra per la liquafazione ignea delle 
roccie; - o sono il prodotto dei vuoti lasciati 
fra 1e colate solida ed i materiali polverulenti 

o, fini\.lmente. s cib è più speciale ai  
basalti, il modo di raffreddamento in prismi 
frequenterriente curvilinei e conceutiici formtb 
~ 6 l t e  che le posteriori alterationi scavarono e 
denudsrono di giorno i u  giwno e finirono per 
trasfoimare in caverne. 

Ora, se queste avevano delle spaccature 
o degl" interstizi da' quali I' acqua poteva co- 
lare a goccia a goccia, 10 stillicidio, col la- 
voro acqueco - calcare di centinaia di secoli 
ha produtto quelle stupende incrostaxioni sta- 
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lgttitiche e stalagmitiche che s' ammirano i n  
sie grotte. I n  Francia, nelle grotte deila 

Borgogna, in quella d i  S. Roberto nel dipar- 
. timeuto di la Correze, in quella di la Balme, 

lunga 420 m. tiella quale fa parola Saussure; 
m - in quella di Antiparo nelì' Arcipelago greco, 
,= di cui s' è occupato il celebre botanico Toiir- 
T 
.;" nefort, che è quello che voleva attribuire la 

vita anche alle pietre; poi i n  quella di Ce- 
$ sipe, in America, descritta stiipeiidatneute da 
r Humboldt, lunga 90i) m., si ammirauo tante, 
2 
, I  , * sì rare e 5 ì  preziose iocrostazioiii che supe- 

rano ogni credenza. 
Se poi i massi non hanno fessure o cre- 

.cci per i quali l'acqua possa filtrare, non 
,,, possono ammirare nè stalattiti, nè stalag- 
miti. Ciò avviene nella caverna di Miremont, 
non lontana da Bagno, circondario di Sarlat, 
chiamata dalla gente del paese il Baco di 
Granville. (Trou de Granville). 

Come bene fd osservaere il Lecocq, le 
roccie cristallizzate e le stratificate ricche di  
minerali, contengono poche, o punto sostanze 
organiche pietrificate, laddove nelle ioccie se- 
dimentarle, che contengono rarissime volte dei 
minerali cristallizzati, vi si trovano in ab- 
' bndanxa spoglie di avanzi organici. Si pro- 
,Ano con ciò due cose. 

Primo: che gli esseri organici esistevano 
sulla terra prima della sua perfetta forma- 
zione, perchb in caso diverso i fossili che si 



trovano in tulte ie profondilà - la conser- 
vazione dei quali é dovuta - oltre a lunga 
serie d' azioni chimiche - i u  gran parte ai- a 

l'acqua, che, coms fa osservare Deshayea, : 

(Coq~illes oaraateristiques des terrains) cir- ,' 

condaudo i coipi li ha preservati dall' azione 
dali' aria atmosferica, impedeudo niiche il 
loro schiacciarnento , giaccbh le particelle 
strappate qua e là dali'acqua li avvolgevanct. 
a poco a poco tanto da coprirli col tempo 
perfettamente, serbandoli intatti fino ai no- 
stri giorni - non troverebbero nessuna spie- 
gazione. 

Secondo : che in principio dei tempi non 
esistevano punto le caverne, ma che si sono 
formate in seguito per rivoluzioni, per azioni 
vulcaniche, per l' affetto di acque correntì, 
torrenziali o periodiche; in forza del progras- 
s i ~ o  raffreddamento della nostra terra, o di 
altre possibili ragioni cosmiclie. 

Se le caverne avessero esistifo fin da1 
principio del mondo coma sì spiegherebbero 
fossili &e si trovauo tanto liberi nelle caver- 
ne quanto nell' interno dei massi che le com- 
pongono 3 

Quanto a trovarli alla superficie si po- 
trebbe forse adattarsi ~ l l ' i d e a  che sieno stati 
trasportati dalle correnti sotterranee; - Pli- 
nio ne cita nel Prifopoueso, nella Mesopota- 
mia, il Timavo nei territorio d' Aquileia; 
Humbuldt, uella caverna di Gnuehara in Ame- 
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I rica, (Voyage auu regioos squiiioxiales, t. III 
p. 165) ha seguito il corso di uu Iiiimicello 

- lungo 500 m. il quale finisce ool forniare un& 
piccola cascata; l'Aro$, uei Pirenei, uun lou- 
tana da Serancolio, passa sotto uiia montagna. 
e ne esce dall' altra parte; il Rodino s' ina- 
bissa nelle gole sotterrantre del forte 1'Ecluse; 
il signor Hérioart de Thury ha osservato 
l'antico letto delle Mosa chu spnrisce ;t 33%- 
zoillea: si suppone siano le eoquu di queito 

!, fiume che ricoinpariscouo a Noncourt; il Les- 
se, nel Belgio, entra in una caverna e dopo 

i un corsa sotterraneo di~cretaniente lungo, ri- 
' ea~nparisca alfa superficie delta terra; gli 

~venturati Furkey, Sniith e Fitzniaurica, vi- 
; doro il ZLire nel Congo i 11  Afiiea, clie ei 
t 
- perde anche t<ra c ~ t t a  roccie; la Guadiaila si 

perde iu mezzo ad un' immensa prateiiil ; nel- 
l' Inghilierra, nelle eoritee di Northuiubarland, 

i' Weskmoreland, D~rby,  ecc, goneralinente nelle 
regioni siluriane e oarbonifere s' incontrano 
moltissime correnti sotterranee; - ma pristen- 
dere che per opera deile acque steno entrnti 
nei masbi !... 

l$ provato che le roccie cristallizzate sono 
tate, fuse; tutt i  i mineraii cristallizzati te- 
stimoniano in favore d i  quest' asserto. 8a la 

fusione avesse avuto luogo dopo ia fur mazio- 
ne delle cavenia, b naturale che queste non 
potrebbero esistere, ni! colitenere quella massa 
di fcigsili che conbngoao. 
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Alle sostanze primitive di questi s i  sono 

sostituite per lo più altre sostanze, iie vieiie 
di conseguenzs che l a  loro natura è cambiata 
ed a volte totalmeute. La silice e il carbo- 
nato di calce sono le ruaterie che più di so- 
vente ei  sono sostituite alle materie organi- 
che. E si è trovato difatti che i fossili piii 
diffusi, quali sono i inollusclii, sono tutti tra- 
sformati in carbonato di calce; i vegetali e 
gran parta di polipi, di raggiati, di ricci d i  
marn e le conchiglie uiiivalve in silice; i 
fr-utti ed i troiichi per lo plìi in una sostanza 
analoga a1 carbone. Pochissimi f(~ssili sono 
stati trasformati in  arragonite, iu rame gri- 
gio, i11 rarrie carbouato, rneuo aucora ia stron- 
ziana. in galetla e in gesso. 

Dei fossili, quelli clie si trovano nelle 
roccir crist,allizzate sono differenti affatto da  
quelli c l t ~  si trovano nelle roccie sedimenta- 
rie; qt~est~i si riferiscono alle specie esistenti, 
laddove qiwgli sono gli avanzi di un mondo 
orgat~ico che ha cessato di esistere ..... 

Lecocq vorrebbe vedere tina specie di ca- 
verna anctie nel ponte dell' Arco gettato na- 
turalmente oltre il fiuma Ardeche. Questo 
ponte ha pid di 16 m. di sppssore, b alto 
dai 23 ai 30 m. e laigo circa 60. Presso Bo- 
gota vi è il ponte naturale d' Icononza di cui 
Humboldt ci ha lasciato la descrizione. Nella 
Virginia cs u'è pure uuo gettato oltre le ac- 
lue del Jaiues. 
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Siccome per4 tutta le roecie vclnno in 

compo~iziona, (Fournrt: Aouales de chiuiie 
t& da pbysiqt~~, 1834) crisi col luogo andare 

: d-ei secoli a questi ponti naturali si vedranno 
, so~titui ti degli artiecirrli. 
- 11 signor Pournet dia@ che le rotaie tutte, 

qaantunque vadano in decomposizione, con- 
servano la loro primitiva forma. Becquerel, 
(Traiti3 de l'almtrioitd %t du magnetiurtts, t. I. 
p. 526) dice invsce che Iti roecie, seompo- 
nendasi, perdono parte della losi) materie; ne 

' viene d i  conseguenza che ta loro fornr% deve 
e s s m  mutata, Egli cita la chie~a di Limo- 
geg, eretta oiroa 450 auni fa. Questa chiesr, 

- tutta di granito, è stata, scotnposta i161 sue 
mteiriare di oirca quattro linee. Alle materie 
priroitive vi si B solitituita una specie di ar- 

i - gilla rosgaatrr doanta al18 formaziane dell' i- 
- drato di pero~sido di ferro, qriestn finir& col 

' cadere d ~ ,  sèt, e la s01a opera della nntura 
brii crollars un giorno - moito ma molto 
lonts~io ds noi - quell~mmasao di granito 
ahe, come quasi tutti credono, sfida impunito 
ì veutJi e I8 bufere. 

Due parole Encora ed ho fiuito. Le Ca- 
verile per lo pifi nan sono vuute, rns contttn- 
gane &:qua fisrrns, o corretite, o letti di firrme 
"'7seceati. Cosi nelle carrsrne d i  Miremont, 

i 1830 o in quel torno, si B discre~ak ad 
tratho un ftuiuicello. MR oib che farma la, 

~araviglia dei geologi Q ,  che oltre al tro9ar.e . 
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1' acqua nello stato liquido, la si  trova anche 
a l  solido, vere ghiaeciaie naturali. Queste 
ghiacciaie, cui il freddo dell' inverno man- 
terrà fino a che sarà inoudo, non potendo il 
calore della state penetrarvi a sufficienza 
stante la perfetta mancanza di circolazione 
d 'ar ia  e produrre con cib la dissoluzione del 
ghiaccio, sono varie per forma e per gran- 
dezza. 

Dirò per la prima quella di Grace-Dieu, 
situata a sei leghe da Besanzone. Nell'agosto 
del 1769 i l  professore Prevost, che l'ha visi- 
tata, ha trovato che tutto i l  suolo era una 
lastra di ghiaccio. 

I1 signor Deluc, che ha descritto questa 
caverna-ghiacciaia, ha descritto pure quella di .. 
S. Giorgio, situata ueli'Jura all'altazza di 
800 m. circa sopra il livello del lago di Ginevra. 

Quando Colladon l'ha visitata il 14 otto- 
bre 1807, nel suo ingresso, che è una specie 
d i  gola perpendicolare, v'era della neve. Nel 
1822 ve n'era moltissima a' piedi delle scale 
che conducono nell'internk- Al 7 luglio dello 

h 

stesso anno, Pietet ha misurato la superficie 
del profondo bacino agghiacciato, ed ha tro- . 
vato che aveva 25 m. di  lunghezza su 13 m. 
circa di larghezza. 

All'altezza di- 1500 m. :sopra il livello 
del detto lago vi è un'altra ghiacciaia natu- 
rale, quelia di Mout-Vergf. Vi si  entra per 
un'apartura, specie di volta, alta 6 m. e larga, 
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cose, e prima d i  abbandonare quel lu.,, di 
,riste ricoido, lo si bathzzò col nome di 
"Landa dolle p~riyezie,,. 

C' inearnrninammo. 
Luigi batteva il tainburello colle dita 

sulla peot,ola g~iardandola con occhi pietosi e 
scrolìando ogni q u d l  tratto il capo: il povero 
servo uoii sapevh adattarsi al colpo che am- 
unaceancto la pe~tola aveva piagato il suo 
cuore. 

Al suono di quel10 stromento improvvi- 
sato si carnmiub per buona mezz'orw, nel 
qual tempo fiirono scambiate poche paral~. 11 
suola s'incliliava sempre pii1 e finiva col far- 
mare una ripida ~ ~ , ~ C P S R .  FU la priina volta 
che si dovettero usare t u l t ~  le precauzioni per 
non atidnre incontro a qualohs pericolo. 

Piil ci avanzavamo e pia cresceva ta ri- 
pid~zza del peudio. Se I' andava innaazi di 
quel passo uou si avrebbe pia potuto couti- 
ntirtre il catnrniiio, Xa coosi Dori fu, chè adagio 
adagio la discesa diveniva pih piana e meno 
accidentata. Ci pareri di rinascere. 

Intanto i ì  tempo era passato e noi ci 
sentivamo affievolire ie forze. Il signor Ca- 
rnussiario - -.: oscirito .'- tutti noi per no- 
stro coridoit diede 'egnale della fer- 
mata. 

Messi che fummo in rtà, nos prima: 
cura fu di osservare il luo,, nel qunl, di  tro- 
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ual masso il cubo, ch'era sertz altro urta pietra 
lapidea, ma ie sue forze sole non erano ba- 
stanti. Ci chiamò in suo aiuto, e colle fatiche 
di tutti e quattro, e colì'aiuto degli scalpelli 
adoperati come leve, si ginnse a smuovere la 
lapide. 

Liberata del tutto dalla pietra che fa 
circondava, fu esaminata attentamente, Fuori 
dellJarmi già dette, non cortavs alcun segno. 
Una cifra, uua semplice lettera avrebbe forse 
bastato a darci ragione di quanto non giun- 
gevatno a, spiegarci. 

11 professore intanto non cessava di gi- 
rarle intorno mormorando delle parole inin- 
teliigibili. Porse che andava pensando al modo 
di convertire la pistra in bodit~o? Davvero 
che ne avrebbe fatto un vivo piacere. 

- Sarebbe troppo, disse finalmente scroI- 
lando il capo, forse in un'altra oceaeioue .... ' 
~ ; i  vedri! .... 

Da quel momento egli non apri più boeca 
fino all'istante ia cui, fiuito il meschino nostro 
desinare, ci rimettemmo in cammino. 

- Come chiameremo questa pietra? egli 
ci chiese allora. 
- 'L:! pietra del Salsieciotto, consiglib 

Luigi alludendo alla forma dei due archi. 
I1 professore lo guardi, di sbieco. Quei 

due esseri non potevano soffrirsi l'un l'altro: 
lo si capiva. 
- Chiamiamolo il swsso Carnu;rsiatio. 





- To'! avete veduto scetidere qualche 
cosa di oscuro? domandò ad un tratto il si- L 

gnor BBautrielle. 1 
- Io sì. F 

k - Io pure. F 

- Sono pesci! esclamo il prafe~sore, 
dopo aver atteso qualche poco ed aver osser- F 
vato, pesci morti che 1' acqua trasporta seco, 
Bisogna procurare di rubarne qualcuno alla 
voragine, ne siamo iii pieuo dirikto. 

Rtibarne è presto detto, m a  come? IE. 
come lo sapeva il professore, e rion tarda a 
manifestarcelo chiamandoci in suo aiuto. Coli@ 
nostre corde si  compose i n  fretta un8 specie 
di rete, la quale teniita dall'una parte (la1 
professore e da mio zio, dall'altra da Luigi 
e da me, fu distesa attraverso la cascata. Si 
attese: non ne fu nulla Le maglie eranci 
troppo scarse ed il pesce vi passava senzs 
fermarsi. Ci vedevamo ingannati nella nostra 
aspettativa, se non che, quando volevamo giàr 
rinunciare ali'impresa, ecco fermarsi nella rete 
u n  coipo pesante tanto da strapparci quasi d i  
mano i capi delle corde. 

- Rallentate le funi, coinandb i l  profes- 
sore a Luigi ed a me, pare che la cenrt d'oggi 
sarà squisita, siamo padroni di un a i i ima l~  
voluminoso. 

Tirato in secco il bottino si vide che 
nella rete era incappata .... una pecora! Era  
qualche cosa da far strabiliare, da far tornas 



o1 peiisiero alle favo!e dei btioui e dei cat- 
!vi geni. 

L'animale aveva spezzate le gambe, qua 
là stracciata la pelle, SI, clie mostrava la 

arne. Questa aveva perduto i l  siio colore iia- 
urale, e a vederla ricordava in qualche modo 
'apparenza della porcellana. 
- Se fossiino andat.i a caccia avremrrio 

cciso iin luccio od un salmone, presi, a dire 
I signor Carnussia~io; peschiauio, ed ecco che 
i piglia uiia pecora. Ma coine viene questa 
,ell'acqua? da quaudo vi  si trova? percliè le 
ue gainbe souo rotte? 

Vi fu una piccola pausa. 
- Un vortice! esclaoiò dopo di questo 

il professore, ~ i i i  vortice s~:iz'altro. L'animale 
saih andato ad abbevbrarsi alla riva di qualche 
fiunie, forbe loiitanissimo da noi, l' acqtia 10 
avià  travolto: a f f m a t o  dal voitice è sparito 
-negli abissi ed ha finito coll' incappare nella 
nostra iete. Che sia il beuveuuto. 

Usciti colla iiostra preda di sotto la 
;cata, fu  iiicombenzato Luigi d i  scoitieare l'a- 
riimnle. I1 servo si niise all'opera, nta apsrto 
che l'ebbe s'accoree che piitiva. 

Addio speranze di uii arrosto sricculento. 
I riostri palati che gih credevano assaggiare 
la carne fresca si videro ingannati nei loro 

~ r jg io i i i r sa  fra i sassi, iiicornincib i 1  prores- 
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rcatne nella vora- 

pesce. Ridiveiitiatno pescatori. 
Furono poste attraverso della rete le cor- 

reggie de' nostri bagagli ed alcuiiie striscie (l i  
ua pezzo di tela iiiceiata. Così preparato il 
nobtro cotigt7goo fu disteso come la prima 
volta attraverso la cascata. Xon dovevaino la- 

Eitirata la rete la trouarnnio beli Qrovva- 
duta di lucci dal coioritu siipariot'usetite uerde- 
uericcio e biancliiccia Inferiormeitte ; (li carpe, ,, 
uua delle quali avendo rotta la bocca lasciava .' 
scoigere le ru:tsceIle prive di d ~ ~ i t i ;  di tlote, 3, 
bellissimi canipiolii, co' Iati giallicci, jl cioiso ; , 
olivastro, questo B qurlli cosparsi d i  uioltissi- L' 
me maccl~ietle rosse e nericcie; d i  uii temolo 
e d'altri pesci, fra ì qriali notammo uiia luc- 
ciopercn saudrs, uu pesce persico, che rtvem 
quasi dtie cliilograrnrni di  peso, e parecchi altri 
eauipicirii. 
- La peeca rnirncoIosa! esclatnb I,ui~i, 

quaudo la preda si trovava g ~ à  al sicuro, 
- Teriemo 16 f r ~ t ~ ,  disse il profes ai 

souo i pesci piU stimati, fra questi che aL,,,- 
mo qui. Ecco, questo, p. es., è iin campiorre 
unico. Se, ne p'tisoano a m i  di rado di questa. 
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,::@adeai. PBI 1~ pia DO; ~l t iqs~gaaa  i treati 
:c% trxrnbd~qua mntirnahri di Z ~ ~ ~ & P . G Z I ,  
: QetktI tu& gli &&i perni tre-lia -rro~@~orgk% 
, furono srk&b &Ie~rn fir~k8 ed ~ f t t  ld~;aia &e 
-st.ireva &i 1% &i l15 eh+ Bi peso, Svss- 
&&at̂  s cau&gUa dtsi prof@@arr~, furaacr trey&tcj 
 le sire iabwioril topi, rdsp!, latriache a mob 
,-'%$simi p~sai.iigIini, &"a i qrrrdì ukgaa intska di  

gnetlì d&la aurs spaai@. & P uaiw _pes~(a a+@, 
a"~gor$a, a m.pl"@; r8%m.iato3 divora. i prqd 
Bgn. - Per prtirlia ddJa M& ispsdigia, aoz 
la dprgnaemu dtsi t t ~ ~ k i  danti ; vaja a 5aiw 
nel fgnda dl questa hmtra. 

. - ~BBI $il, 
11 LI~aaeia fu gBtbEa R & ~ O  ¢aagsta B ifl un 

t aom~)r~ib @erointu di v i ~ b ,  
- IL& ora prepirriiraraa 1.9, Pctme. 
Illtw.~xt@ eke Luigi f a c a ~ p  bollixtl 8 pmce, 

il iremsrkm ai di&%& c b  merrr;vigiilzsi~ Ewr- 
6(1ut@~isntxr di aan rrVt3r t r ~ ~ a b o  fi& b prsdk &ef 
~&ìuiaaj, a$% .c1aan-tgij4ue pe5mi di m ~ w ,  &Ve- 

della fr~gaift, & I\IIQII~~ salgwe i~i 
$~ltki i @#mi e @t% tiaX IUBW~IJ pr dwpof~i 
I-oro aava... 

Z b ~ m t a  8dle m& peol* pxI gr8 bar- 
b r o  al tlalrtfe, pmva dx* e4 ppflrl~m 

' & ?egli& ta &e O$FW$I~W p&e&ti per 
&rei eal;lrr, rnm Noi pera Ee sì Xrroa%am &il 

, cfiapd~ta~ Xie s;io era. @mi au[luako td q u ~ i  
m&& ìtl nua ci ~ b b d r c a  trngg~~ wla Lulgl 



non poteva soffrirlo, Questi non aspettava che 
l'occasione per rispondergli iri cadenza, e l'oc 
casione, come si vedrg, rion tardb n preseri- 
tarsi. 

Cucinate, le trote furono trov'ite buone. 
Se ne mangiò a sazietà, serbarido l'avanzo 
per l'indomani. 

Finita la cetia, si psns8 al riposo. I1 ro- 
more della cascatra che credevamo dover tur- 
barsi sortì un effetto diverso affatto : ci ad. 
dormentò che nou si se4pe come: 

Un nuovo terrore. 

La mattina susseguente si era in piedi 
assai per tginpo. Tra la veglia e il soiino 
Luigi p.?rlar-i~ di aprir0 le finestre per vedere 
che t ~ r ~ i p o  f'icesse. Restò niezzo confuso quando 
@'accorse che i1 suo inganno aveva eccitato in 
noi l'ilarità. 

Prima di rimetterci in cammiuo il p r o  
fessore prese la parola e così ci disse : - Figliuoli miei cari, noi siamo comc 
quattro pecorelle smarrite in un deserto. Le 
forze dell'uno devono esser rnesse a disposi- 
zione dell'altro. Ognitno di noi- tende oramai 
ad uno scopo comuiie : 110 sarà, comriue il 
triotifo, tin devono essero però comriui le fati- 
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&e, Ieri tio portato da solo per tiitto il giorug 
la  mia collezion~, cominciando da oggi l a  p@ .* * 

terrmo uri tanto per uno. 
Mio zio ed io applaudimuio alla 

s t a :  Luigi non diede segno d'aver co 
-Ciò nonostaute fu destinato che a port 
raccolta ci saremmo dati il cambio, i l  
scrupolosarncnte osservato 

Qneuta decisiorle ti011 garbava pu 
nostro buou Luigi. Egli non voleva s 
e se noli s i  ribellb alla proposta fu p 
l o  persuasi a non voler gettare nel d 
i gernii della discordia ... 

Poi che s'ebbe camminato buona pezza 
senza aver iiicontrato uiilla cha fosse stat>o 
degno di particolare attenzione, si pensò al 
riposo. Pii allora che L d g i  ne coniunicò una 
cosa alla quale, per vero dire, da veri 
spensierati, fino allora non si  aveva peusato. 

- Nelln catastrofe dell'altro giorno, egli 
incomiuciò, soiio andate perdute molte delle 
noitre provviste. Se ne aveva ;i siifficienza 
forse per una ventina di giorni, orci 11011 se 
ne ha più che per cinqiie o sei : che cosa si 
ha da fare 3 

- In capo a questo tempo noi avremo 
riveduto la  faccia della terra, iispose secco 
i l  professore seuza guardare in faccia il 
B81'VO. 

Questi si morse nelle Iabbrn seiiza ri- . 



Dopo esserci rifocillati, si ricominciò l'e- 
scursione. 

Camminavamo parlando di una cosa 6 
dell'altra, quaiido ad uii tratto si udì i n  lon- 
tanauza chiaro e distiuto il rorriore di passi B 
di parole. Ci arrestamiuo per ascoltare : il + 

roinore cessò. Appena riiuessi in cammino 
ebbe d i  iiilovo piincipio. Fatti ancora pochi , 

passi, cessb ad un tratto del tutto. Era i l  ri- t 
st~ltato della ripercussione del suono de' no- 
st i i  pac2si e delle uostre voci, eia l'ecd ! Ri- 
toriiati al  punto iu cui s'era fatto udire, fu- 
rono gridate delle parole. Tra la produzione 
d i  queste e la loro ripetizione otcorrerauo 
quasi tre secondi, segno che l'ostacolo che 
incoritravano era alla distauza di circa 400 
metri. Il feiiorneiio mi meravigliava molto, 
ma più ancora perchò l'eco si  faceva sentire 
in uri punto solo. Il professore m i  disse 
che ciò dipendeva dalla forma particolare della 
caverna. 

Iii una delle sale quadrate del Conserva- 
torio di Parigi p. e. due persoue che stanno 
agli angoli opposti pos~oiio intendersi perfet- 
tarneute seuza che altii possa udire ciò che 
dicoiio, perchè il sriono corre per le cavità 
della volta senza c h  la sua intelisità venga 
scemata. 

Iri due autri solterraiiei di S. (Xrnoveffa 
succede lo stesso, ed aiizi il suoiis viene tanto 
sii~fotzato che faceiido solo un lieie, ma con- 
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tinuato ~ e ~ ' % p i ì ~ ,  ai cr~dds di a~gistere sd ED 
coucctretr inferualrs di quartche m ~ l ~ i ~ i ~ t a  me- 

Ancha la blrrmia detta Y Orhsco'hia di 
Dlonigi, a dei Cordai, D dd Paradisu, 1s quale 
desorive uua ainutlsittjb $ha 1 ' 8 p p ~ ~ 8 8 ~ t f  grDfj- 
sohnameitts le farnin di  ua S, ha srarpretz- 
d e n t a ~ c i ì  oEetli ac~tatici. Il Badiu dico che 
16 prole dette a baasa vc)m i iel  frsrrdo della 
gi.ateit sono ripdute tlistiakrt all'aperlura, spie- 
garzl~uda uil peaz~ di mrtr swsa proda@ il 

- xsrruor'e come di  un fartifisirrto PBU~D, B IQ 
. acaaoo di un'arma da fuano brt multa sua- 

lo@& r&rnoreggiartii dst ttloiro. - E pei r[sro prnfe~goro eha vI sono 
degli a&i che ripetono fiilo nt, cirtquanta si i- 

i labe? demandaa', beato di patw i~-tri~ikmi. - CEi'ia la a p p i ~ l ,  no, Duraebe 1% uatte, 
ptfrchà t%aria srnbao%farlca à merio danm e 

- neroh& il sole non può pradorrn iuoguagliai~ze 
ittllr tamparraittrs, mgioui queste e h  madjd- 

u oans seilaibilttrenle i'aei~ae tiell'o~~dì% ~atiilr~t, 
l'e@@ di- tfroadstack, in Iughilt~rra, ripeta a ino 
s vanti.siiIabe, meetre duraste if ginrlig: iie 
ripeb dioia&@ette saltili~eo. E giacohb vii ho 
parlato d' fargbittcrra facciamo utr salto ottico 
ia Isccrzia. Victiao al asbitn di Robne&lh, 
!%eco che LYTR B S Y P L U ~ ~ B ,  ripatma IB ~ ( i t e  di 

ii 
una trsrxréa, se qnesi* auouaua, nuxlche cosst, 
di c3emplica. 

-- $ mer~rigliii ' 



- E non B tittto? Finito appena cue 
aveva, llz prima eco (li ripetere i suaui, inco- 
miuciava a ripeterli una seconda per e m r e  
sostitriit;z da u ~ s  terza. 

- Ed erano tutte e tre di egual forza? 
- No, Ir terza, era piB debole della se- 

conda; questa, più debole delta prima. I n  Ir- 
laoda poi, sul lago di Killarney, l'eco ripek 
le arie siionate dai corni, purchb quelle non 
sieno difficili. 

Quanto a iipetere più o metto sillabe, 
dipende aneli8 dalla loo tanan?;a della super- 
6 t h  elis echeggia. Ln minima distanza iitta 
a produrre 1'~co B di 17 m.; a 600 m, si 
potirnuo udir ripetere diecì od anche undici 
sillabe. 

- Ed ora. contiuuiamo i l  cammiuo. 
Non aridQ mo1t)o che Luigi ed io r6- 

starnuto iilliiatro dei iiustri compagni d'alcuni 
passi, I1 povero servo, a cui rppurtto allorn 
toccava i i  turno. dì portgar6 la collezione, dopo 
aver ben formulata nella sua testa la se- 
guelite frase, nre 1,2 diasei tutto di iio, fiato, 
- Siguor Glsuco, se presto non la si 

finime io tioii so davvero ciò che succeder&. 
Qe ha del m&1 umore il profes~ore se lo cuoi 
cori chi si voglia iurt iiou con [ne, 'ch'io non 
~oiro 1s sua bestia da strapazzo. 

- Luigi! 
- Iit capo a sei giorni si avrà i.iveduto 





di torpsre ch'era vanuto ad irivadere l a  mia 
mente. 

Era l'ora della cena e del riposo. Quella 
sera mangiai pochissimo: avrei voluto satol- 
larmi cogli occhi tanto per non consumare le 
provviste, evitando fol-se C O Y ~  un'eventuale 
catastrofe. 

Dopo che le torcie erario state spente da 
un pexzetto, io non dormiva ancora: non po- 
teva pigliare sonno, oppresso com'era dai miei 
pensieri, udii che qualcuno si  muoveva vicino 
a me. POCO dopo Luigi mi chiedeva somrnes- 
sameute : 

- GHauco, dormite? 
- No, che c'è? 
- Noi col professore non possiamo pih 

durarla. 
- Tornate da eapo? 
- E la veritB. S'è mai veduto cbe i 

pazzi corrano in compagnia dei savi? 
- Non vi capisco. 
- Bispondete alla mia domanda. 
- Mi pare di no. 
- Allora noi non possiamo continuare 

col professore, perch8, o egli è un savio proprio 
savio, e allora i pazzi siamo noi, o B un gran 
pazzo lui, come credo io, e allora siamo noi 
i savi. Di conseguenza in ogri modo non si 
pud continuare. 

Questa riflessione del servo rn'impressionò 
vivamente. La  ripetei nella mia testa parec- 





si tratta dei caratteri delle persone, si tratta 
del nostro h i i  ~ s s e r e  comune. Senza di lui 
che ne sarebbe del vostro patirone, mio zio? 

- Eh, se iioii fosse la riconosceuza che 
gli si deve, nii avrebbe sentitto più d'una volta; 
glieiie avrei dette+di cotte e di crude! Sento 
ogiii qual tratto saltarmi la iniosca al naso, 
sono lì li per esalare il mio mal umore, l a  
mal frenata mia rabbia in iin mare di vil-  
lane escaudesceiize, tauto per rendergli la pa- 
riglia di quello ch'egli dice a uoi, quando 
paf! sul più bello, quaudo sono proprio risolto. 
di finirla, mi si  presenta davanti gli occhi la, 
b ~ n d a  iiisauguii~at~a, qiiella benedetta botti- 
glia, i piccioui fatti a pexzetti ... e mi trovo 
vergognoso, avvilito. Allora gli bacierei quasi 
le maiii, iua poi che ricomiucia, ricoininciaria 
in me i miei bollori. 

- Sapete che? Luigi. 
- Parlate. 
- Nilolto iion la può durale: sopportiamo 

con rasseguaziuiie. Iii ultima analisi, anco se 
ne dice qualche cosa, noi nou si tace proprio 
mai, e sa le sue maniere iioii ci soiio punto 
piaceiroli, i suoi aininaestrameuti ci istruiscoiio 
e ci dilettano. Il guadaguo è relativameute 
molto maggiore della perdita. Ne couveuitrr P 
- Conveugo e non convengo. Per voi, 

vedete, è altra cosa, siete giovane, siete stu- 
dioso ... o, se v i  piace meglio, dirò voi siete 
stato a scuola ... seiitite ripetere certe cose che 
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iuugo~io UUOVP, ma. 
iuie, che è qu;llcho 

a quanto a me! C ~ R  
i '~~ i t s ressa .  se catniniiiidmo siiild calce o sul 

'argilla! purchè il 
~ ios t r i  piedi, sia di 

materia si voglia, noti d ò  un soldo ac- 
cbè sia cambiato. . E poi ... e pui .. voleta 

6'8, c'è.,, c 'h  che tutte quella pie- 
cho ci trasciliixnio dietro pateva be- 

o lasciai'le al loro pasto r: riorr obbli- 
a servirlo ( i , ~  asiiii .. 

è I>goismo che vi 

-- Egoismo? Ne, p01 c i ~ l o !  v oirte clie 
e poi tiariio a l  doppio l al triplo? Pot tiamole 
I nome di Dio, riis che sialio iiostre. BIa 

iuto, dover aiere rriille 
i bru dire SR quelle 
aliiieiio alineuo d i  

- Souo d' oro! 
- D' oro?  e non le h o  esaminate? Al], 

redete cho non l'abbia fat to? Soiio pezzi 
onie di bicchieri rott,i. Bell'effetto che fnranno 
ortati che sieno sulla ~upe i f ic ie  della te i ra  ... 

ranuo i11 faccia, ci rnostreraniio a dito. 
professore dico che C'$ di che  ar- 

9 
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ricchire due o tre famiglia colla sua cbl- 
lezioue. 

- Sì, famiglie di formiche, o di vespe ... 
11% lssci%mo questo, noe voglio proprio di- 
scutere sul valore d i  quelle pietre. Portate fra 
gli ucmiui, di chi sarmno? del professare. 
Chi avrà 1'1iitilaT il professore. Chi  parlerà? 
chi dirà? chi farà? it professore. Di qui, 
volere o volare, non ci si scappa. E uni che 
pure facciamo quanto lui,  dovreino starcene 
ad ammirnra la felicitazioni e gli onori che 
verranno fatti ad un uomu che infine ha bi- 
sogno di noi. 
- Che Dio vi dia bene! Come noi ab- 

biamo bisogno d i  lui,  Luigi, bisogna essere 
ragio~ievoli. 

- Noi bisoguo di lui ! Ma come ? Non 
abbiamo noi le iiostre provvista? la nostre 
fiaccole? le nostre armi? che so io? 

- Sì, questo B vero, ma seuza di lui 
che avremo noi fatto iu queste caverne? Sa- 
remmo corsi ia su, in gih, avanti, indietro, 
senaa ben saperne il perohè! 
- E che faociamo ora? forse qiialche 

cosa di meglio? 
-Quello che si faceva prima, ma sotto al- 

tre condizioni. I1 professore ci apre i t  gran 
libro della natura, egli ci addita 1% stmdé% 
che conduce al sapere, agli onori, alla gloria. 
Lo studio, l'amore a1 bello, ecco cib che for- 
ma l'uomo, ecco ciò ch'egli ci sprona a fare. 



Un ufficlo funebre 



E.m forss il p&&etb del futuro cher p-u- 
ducaa~ izr me itSuwbo opps~seoxe, Iv&vatas 
au,c;ls eld viveri  per cinjque a sei @mi, W 
ss ia cwe a qaesti mi n5n rio&ag%ma i& 
fgccin derlla teaa? 

dare avanti aLt ag~i patta. 
A %rei svanire le beN.triowe c h ~  iatnir- 

bian~aua I t no&ro orilizoa tq giass~ qua1eb:lrs 
casa cite kasi stvt'wreo credrr00 di &arare, h 
~Iler ia ,  e alla q w l ~  ai na&aaa.ramo, si nl%%vtps 
srsriirm pia, a la 3aa vdba, .alta ~ G I ~ P ,  pih di 
40 metri, erta s-ashnota. wua'imnreom co- 
lonnata. La ua0ura isf era Atta* una senlpa- 
loso t J ~ o ~ t . e  di txwrrare erafini, simat~is ed 
iertrikmia. 8i gu$f~&&~a ~t~pfatki ,  1 ftlgti dells 
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onne spiccavauo per In petfet ta loro rotati- 
A, la 8estrerunzioria ern vsse-elvata appuntino. 

Le prime due c ~ l o n n è  di ogni estremità 
ifettaudo di piedestallo, che, come ognuno 

oa è parte ititegrrtie dell'ordiae, erauo 
su paralellopipedì iagolasisaimi e tra- 

, iua ili compenso della rnaacanzn di 
Ilo i loro capitelli srnuo lavorati con 
texza che pareva uori aver in pari, 

Tutte e dieci )e colonue svevano appros- 
sirnstivntnelitn 1' imoscapo. di  itn metro, R il 
~omtuclscapo d i  m, 1.30. E yiiesta difatti la 
restremazioue che il Vignola assegixt all' or- 
dine Toscano al quale le coloniie pareva do- 
vessero appartenere. 

11 triistero della natura, pritno srchitetto, 
 era degiirito di rt1bai.e In forbitezza ai si- 
trovati umsiii. Oh, i plagiari ! 

Dopo aver osservato -er qiialcbe teinpo 
il professore prese le misure. La eolonaata 
srn, Iirnga 43 m. Csleolato l o  spszio occrigato 
dai quattro ariecoii e da' sei pietiestalli ile ri- 
sultò iin iufercolonnio di rii. 2.8. 

- Si potrebbe credete d' essrare diuanzi 
tr prctdii~ione d'un vulcano spento, disse 6opo 
di ciò i f  sigrior Carniissialio. Difdtti le rnccie 
vtilcauiche di Chbnavary e di Rochu-Maiire 
eono mirabilissime per 18 loro colounate ba- 
~ a l t i c l ~ e .  Tutte Le colonue a sei facce a o n ~ ~  
aguali fra loro, spesso addossate Ie une alla 



altre, s ì  da rappresentare uno spettacolo stu. 
peudo ~d imponente, 

La colotinata ci ,occupò ancora per qual- 
che poco, poi si pensò a 'nos t r i  stomachi. Le 
cene di Lucullo ed i fasti di Sardanapalo era- 
no meschiue COSR in confroiito del nostro pa- 
sto. Si battezzarono le provviste coi più 
strambi e curiosi nomi, e così battezzate seni- 
bravauo noli essere pii1 quelle di  prima. 

- Ed ora, amici miei, incominci6 il si- 
gnor Camusaiaiio, avanti ! 

Dopo aver caniminato buona pezza, giun- 
1 

gemmo ad uno strettissimo corridoio. S ' im- 
magini il lettore 1s nostra meraviglia pd il 
terrole, quando fatti pochi passi in  quello ci 
sentimmo assaliti da un forte buffo di vento 
accompaguato d s  iiii' iiifinit& di  goeciole di 
acqua. 

- Indietro! indietro! gridai con voce 
rotta precipitandomi fuori il corridoio. 

I miei eorripagni furono pronti a seguir- 
1 

rui. Luigi si scuoteva da dosso 1' acqua come 
costumano fare i cani quando liaiino fiuito 
dì  bagnarsi. 

Quanto a iae, dopo la prima iuipressio- 
ne, nii seutii vergogrioso d%ssermì lasciato 
impaurire da iiu buffo di vento e da due 
gocce d'acqua. Decisi perciò di  cacciarnii pel 
urimo iiicontro ali' ignoto. I buffi si succede- 

o ai buffi, I0 gocce alle gocce! 
Dopo noit molto andare eravanio fuori 



del corridoio. Xl tuago dove eì Cruvavzlaxo ei% " 'un% eavernil abbastsnfia grande, if1umiileLt.a 
obbliqiameute ds una parte 4~11% loce esler- 
aa. Qu%Icbe pipistrello, diaturbato nel eua 

2 sanno, sbcc;;\toai daite asperitrÈ dalli% ~ o l t s  
veniva a soolazzare Intorna 18 tloats~ Baccale: 

C qua, e f B  si aadtlvano ~iel brii@ Bue acitibt in- 
? fi~oestì che guardnaano euriasi. - 'ITccttili e pipjsttelli, dime il ~ignar 
: B~$utriBlte, chiarore 8s.teino ; siusrtc viciui d l e ~  
5 mprficiie dsllrr, terrtt. 

A.vesa apysaa finito di dir9 che fumma 
C" s~ussi 4% uli raraora uuico, tremando, carne 

di mille cariaani che r.cuissero scaricati ad .. 
I -  un tempo, Gli uel'elli ixripux5ti Lcev~no udim t- le llrro lugubri voci e mi, oaiti dti un ter- 
%: rore .superstizioso, c i  strjrlpvautto I' uno %l- 
C. 

$8 1" altro sewhg ~ r d i r s  di proferire parof&. 
8 f i  r w w e  .atrduivs diminueuda rt grrtdo rt, 
" '  grado perdendosi e per !'ari& 0 per gli antri 1 - 

dellit. caverna. 
Dopo uu miauto il professare agersst la - 

b a w  - S.ap5h alie cosa succede 5)  c-gli chiese. 
$ulIa euperflcie della terra infuria UI;L brnp 
ra!e. & 18 r i p m c ~ ~ 8 i ~ ) n ~  &&L di% a1 roltlott~ del 
tuuno Icr spavautrjvaiote fraasso che abbiama 
udita.,. Le r ~ f f l ~ h ~  ~t~oc~&eri f i~ i  qan fama 8uf- 
fievms con&a di aai al u~stro mtrarei uel 
oomidoia e facevalto cadere fe gacoe eosycres 
al]% volta, 
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Un iiceellnecio uscito dal suo nasooridi- 
glio veaue n pomiarsi a pochi pa s~ i  da noi 
facendo i pih strani lnxlii che si posmtio ini- 
maginara. lo io uccis,i cou un colpa d i  re- 
volver, 

Era un gufo reale, uccello molto raro 
nei nostri paeei. La su& aporkura d'ali misu- 
rava quasi dite metri - Un bel tiro, rni disse il professore 
poggiandomi la mane sylla spalka. Questi 
aniuiali sono sicoiiosciati per dannolssimi, 
pure ai 8 .malto iontani dall' immagiaarsi i 
danni r ~ ~ l i  ch'eesi praducono, S' iaootpsnv 
epiesso i cacciatori di frodo dsi daani rile- 
variti ahe si riseontraao neEIa selvaggiua, E 
di chi la colprtt, Dei g o f i !  

Luigi iutm to pnlpeggirtva l' anirnalt?. 
- & b~rze i11 carne, disse poi, non lo si 

potrebbe arroatir~ ? 
- B p ~ r ~ h &  no! Sa la sua c&rne non 

ha t' aromatico di qaeilla delb beccaccia, non 
è petb dta disprezzarsi affaLto. Brillanf-Savarin 
mi direbbe che sotlp un ottentoto. Lo cono- 
eceto il $avarin P E qtrel fnmosa gastrouomo 
che lasozò detto: dimmi chi mangi cr ti dirò - 
chi sai, - Seioccheqxe ! Abbssso Srtvarin ! tiorte 
a Sttvrrin ! Evviva i gufi ! 

- Io gli prdono! Ln gli ~ a r b  8oap- 
p% La. 

- Scappata 3 L' h8 erritta ! 
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+ L' avrà fntto di scherzo. Credete chq 
abbia detto da sonno che le cbioc- 

p .ci018 marine trovatesi sulle montagne sono 
cose srnairite da nii ticlii pellegrini ? Si ? no?.., 

R lo scherzo è cosa lecita. 
Frattanto Luigi aveva finito di spiumare 

P 4' eiiirnale. Il mio proiettile gli erd entrato : dalla parte sinisti:l del petto ed era uscito 
" sotto l'iiltiiua costola destra. E - S'ha da fario arrosbo, od alesso? 

- Arrostiarnonn una pnrte, l'altra si  cu- 
i cini in acqua. 
t Detto, fatto. - La carne fu  trovata piuttosto dura, ma. 
.' diecretsmente buona, A Luigi parve anzi squi- 
k sitissima, forse perchè il professore era stato 

L1 primo a non trovarla eccelleiite. 
P. - Ancora iii taiitino e poi per oggi fa- 

remo punto, incoinincib il signor Catnussiano, 
allacciaiidosi sulla schiena le  sue cose. 

Ci riniettemrno i i i  camiriino. 
- Ossa umani,! u ~ i  crauio ! si tidì ad nn 

$ tratto echeggiare una voca nella caverna. 
Ci precipitarriino alla volta di mio zio 

che aveva gridato. 

I - O~servate! 
Ci curvammo a terra. Non c'era dubbio, 

f quelle ossa erano i iesti di uno scheletro u- 
5 mano. 
P - Glanco ! eoclainò Luigi, inorridito, pi- 

gliandomi forte ppr un braccio. $- 
!t 



- Ho paura! bisbiglib. 
- Baie, risposi, sollevaudo l( 

ossa non vi mangeraniio. -- 
Frattauto il professare aveva 

ossa, ed oh vista! fra i resti delle 

3 spalle, lo. 

s1l;osso 16 
v~gtimenta 

che avevano coperto quel corpo, trovò una 
pipa di terra cotta, delle monete di  raine, uri 
pottafoglia di pelle, i resti di un coltello e due 
cbiavi, taiito corrose dalla ruggine, che a inala. 
peiia si ricoiioscevauo per chiavi. 

Noi osservavamo sileusiosi, quasi domi- 
nati da uu'incospicus forza che ci avesse in- 
chiodato le parole in gola. E davvero che lo 
spettacolo non era l i& de' più clilettevoli n6 
Jei più rassicuraiiti. Qu:ittro uomini ili una 
cavenla che al chialore delle fiitccole esami- 
uavauo gli ultimi resti d i  iiiio scheletro umano. 
Dirlo B uiilln ! ! 

Dopo aver voltato e rivoltato il portafo- 
glio, ch'era tutto guasto dall'umido - sicchb 
pareva di inolli~a imbevuta uell'iuchiostro - 
i l  professore lo poggib sn u i i  sasso con irifi- 
nita precauzione e si diede ad aprirlo. I pez- 
zetti di pelle si staccavano dal portafoglio 
come le foglie da iiiio sigarcl. Noi, curvi siil 
sasso, guardav~;ino senza tirar fiato. 

- Delle carte! 
- Vediamo ! vediamo ! 
Ci fu iiripossibile di decifrare i1 loro 

~oi~teuuta, pcrrclib tutti qriei fog!i 8'erano con- 



rja$ta g ia l lo~nola ,  t inta ai  la t i  di rossristro e 
li iiero. 

L'umiuira ci avevo rapito i l  sagreto d i  
quello sventurato, yeiito - seriz'altro - mi- 

:**=qLT~h4;i erxineiite di fame. p;&qw;s 
- e?a, $lami; - Compagni, niettiarnoc' L 

7flll.a a questi porosi auL..,.. 

pietosa cerimonia fii presto coiupit a.  
tiru che si dica i nostri  piccorii avevaiio 

--un buca d i sc r~ ta~ i ie i i t e  pinlo:ida. Io 
L professore a deporvi le ossa. U i ~ i t a -  

t e  a qitesle furono s ~ p o l t i  tiitti gl i  eftrjtti 
;ne avevano appartenuto a l  morto, ad eccezione 
iel la  pipa, che il  sigiior C~iiriiissiano ofl'erse a 

al. 

- Io!! io ... furnarr,.. i l n  .,.. qurtlla,.., 
pipa ! ! 

- Sia come I I O U  detto. 
E la pipa andò :L teirer cornpa,-- '~ al le- 

gitkiiiio suo proprietario. 
L 'empire la buca fii casa pii1 fdcile an- 
dello scavar la .  I n  questa bisogna f u  Liligi 

piu sollecito d'ognuiio. Egli respirò libera- 
mente qiiando vide iiiiialzato i i fossh uu 
_  io d i  pietre. 

- Noi noii pussiairio lasciar qui che  un 
ricordo iriolto prosaico, uiia liottiglia. Supyliaca 
11 buou volere al difetto, noi la Iasc ic i~~r i~r ,  

La bottiglia dovette darla il professote, 



no1 tton ua possedevamo piìi. LB nostrs s'erano 
perdate nella notte deifa catastrofe, 

Si bevette silenziosi i1 vino - e quello 
iti il reàuiem n ~ r  l'auirna $e1 drfunto. Fn il 
moineiit; ut\l Gale  fui a8 alito da ttn miste- 
riuso tenole, da un affa~iuo iudefinite. Corei 
col pe:lsiero %I momenta della sua fine, yensrti 
a uoi ... 

11 profrs~nre intanto apeva scritto qualche 
casa su itrt foglietto del s~io libro di aunotasioni. 
Lo stracci6 da .questo e ce lo porse. Mio zio 
Sa l e ~ e  ad alta voce: 

"Il yiotno 25 rnrtggio 18.. i ~o t~ to~c r i t t i  
oeppellirniio iri qiiesta luogo i resti di un@ 
schel&ro iimatio. Non poteaim mpere i1 
uomo che virentt, aveva partnto, 1183 altro ohe 

* I 
salasse a chinrire la &un presenza ib questa 
GAvCrUo. 

1 
"Firmati : Ped. O~nzecssilatao, prof., 

Ci firtiiamma iiiio dopo l'altro. La carta 
eosi firmata veiiiie posta uella bottiglia, e 

1 
quait;t, col collo in giù, fermata tra i sassi 
pih alli che formavano i t  tuinulo. 

83 coiisiil tarono gli orologi. 
1 

- Otto ore! 
Bisognava pensare tal riposo. E la coss 

aarebbe stata preulo ftitb su Luigi uou si 
avesse opp~sto formalmente. Al pa~ero B B ~ V D  
non sapeva audnr giìr Itideit di dormira in 
compagnia di uuo scheletro. 

- Alloia avanti. 

I 
I 





.-chetta ! 
- Taiit'h, gio~iuutto; ma, piire v i  hw 

delle persane che fanno COPI, e quelle sono ' 

gitr pericolose. Pare a uiodo laro, inchinar. 
dinanzi In loro autoriti%, od assere schiacoirtti, 
t r a ~ o l t i  dnl tiirbine dalla loro maldicenza, ere- 
detelo a u i ~ ,  

- &la io non penso di pubblicare qua- 
sto lasoro,.. prima, poi .... delle teste sveutate 
io me ne rido. 

- La ferita della vipera è leggera, ma 
l%affetto che ne segue è tremendo! Guarda- 
tev~ne. 

Acoost&i alla torcia ii foglio scritto, de- 
ciso di bruciarlo. I1 professore tni fermò l& 
marto. 

- No, egli mi disse, continiiate l'iuco- 
minciato lavoro. Se molti v i  perseguiteranno. 
troverete chi saprà compatirai. &li  uomini piìi 
graudi hanno cominciato col far fiasco, e noa 
sono st&ti ammazzati. Ciò Pi di  conforto. Bi- 
sogna poi essere filosofi, Se si vorranno le=- 
gen le vostre pagine, Dio corc bene; se r 
sianta pazienza. Non bisogna buttarsi viB. 
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, E non se ue parlb più. All' iacerto chia- 

rore delle nostre fiarceole io contiriuai a dat- 
tarmi queslo raccouto, e fino ad ora, la Dia 
msrch, non mi sono sentito snezxare il cranio. 

Burrasca a cief sereno. 

La mattina del v8iitiuove ci rimettemmo 
io cammino abbastauza di biiona voglia. 11 
auolo del corridoio nel quale si camminava 
non era punto accidentato, il che ci fu ari 
vero beneficio. I1 professore, ehe si trovava 
ia eggo al drappello, si ferma ad un tratto. 
Noi ci affrettammo di raggiungerlo, Egli os- 
servava qrrnlche c-usa clre giaceva a terra, di- 

' nmzi  a lui. 
Era uoa pietra cubica, suppergiù egiiale 

a quella che gi$ avevamo trovato iiieastrata 
a nella roeoia, colla differenza che la sua mole 
; era minore, e che lo stillicidio l'aveva deco- 
i rata con molto artificio. Ad un lato era or- 

nata di frangie bizzarramente frastagliate, 
"mentre , agli altri era coperta di arabschi 

svariati! pittoreschi, stranissimi, di finissimi 
. trapunti, di sotlavameilti imitanti con leggia- 

dria la ramifieazioni corallirie. 
II signor Cami~ssiaao si pose ad essmi- 

narla ed a girarle attorno con un' attenzioue 



- Boa ci v~rrshbe a1kil.a &egli $~Jt,as#s 1 
I - E noi lo si Earerbhea dupasi girstrdan- - .  

dolo di sottecclii pr vedere 12eRetto sortilo 
dalle mie $a,nrot.e. 

-. @cheraat%, Gl&!?a~ P 
- %C# di1 m n a ,  
- Allora dava credare ... 
11 prafw~1.e 19iubtrugpe : . * - Compggui, egli ci disa, oggi ~irna' 

cr~ilnJtali b e i t ~ .  11 29 iaargpia -B& il yìil b l  
gi6rne dalla n@&% vita. Gli%p~m! qu&o 
gidel l~ nan deve resIare inubili%zt%bo ahe &aa 
aI r;iomo is cui -riai rbhnct~a.~&w* quest~ 
eavprlra. A farai tidì bramia xoi fa s;rtpiwsjo.,, 

- Se ~.fmeno si avesse thuaostl i1 meaim 
QsJln naskrt pmtob, Yi&~rugpe Luigi ecun 
fwp1 i r o n h ,  ai p ~ t r e b h  atciat1arglielo a @i#- 
varsslae ger tn~~nar ia .  

$1 p r o f g ~ ~ r ~  ~ $ l f b  su B B M ~  uaa vipam 
fwih : 
- Ah! tii vosres6i ti.wt:ir~we 1% mia - 

p$&% ~fittler~bilr@r, al manica dalla &aa pn-  
tol txeoia ! 
- Qe, h d i  che aaeh'iur hu Singne, saF 

e cile io,.*. 
- trt hai li~lg~a, i a  ho tu&1xil 
- &di &e non iox insagni la maniemi! 
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rogna ! Questa pub v~nire  divorata dai lupi ! 
che la sua ~i9tr.i hoil vala 1s oena di es&m 
guardata. ~ Q ~ t a t a  poi ! ! 

QUPS~ZL lite minac~iava di prendere delle 
serie proporzioni. Si era venuti a vie d i  fatto 
e di cotoste seene noil airrebbero tardato a ri- 
petersi, Come scortginrare tanto mole? la 
fine - bisoguava beu couv~nirne - Luigi 
non aveva daitto nieate cfia fosse proprio r0bi-j 
da essere poska, all'ìudice. La sua riflession~ 
circa 1" adattametlto del mmico della [tentola 

un tantiuo arrischbta, se vogliamo, ma 
anche il procedere del signor Camnssiano non 
ara quello di  uu uomo che si onori e si ri- 
spetti, Il torto era forse pii1 suo cba di Luigi. 
Ci6 nonof-tanti? - a penearci bene - biso- 
gnava dar ragione al professore. Questi non 
avrebbe caduto a nessun patto, iaddove il 
servitore, eonsiglittto e pregato da aoi, avreb- 
be finita col piegarsi ! E se non ci si riusciva, 
salvati ! cbe inferno ! iiu continuo mettersi 
sulle picche e sui dispetti,., 

Pel momanto la cosa pareva finita sea- 
X' altro? noti si partb però di proseguire l' e- 
scursione. Il signor Cnmussiano si mostrb pi8 
burbero e più aeccazite degli altri giorni: 
Luigi disimpegna come nl solito le so3 man- 
sioni, senza aprir bocca, s n z a  neppur dar 
sega0 che avesse intenzione di dire qtialahe 
cosa: mutolo, impassibile, come la statua di 
%ot o qnella di Nlobe. Solo tratte tratto lan- 



t - -147 - P> - 
eiaila al professore uno gguardo torvo nel 

k. quale era rinchiuso tutto il veleno che sentiva 
per lu i  uell' anima. 

Di questa maniera Ia nostra vita nella 
caverna sarebbe st~Cn uaa cbutiriua tem?est-a, 

t ~ 

giorni di temporale sttssegue~itisl senza inter- 
ruzione. Volli terttare uu ruezao per yiegsrcl 
quelle anime di ,bronzo. r - Oggi è il. qniuto gioruo cbe siamo 
insiame, presi a dire, pia di  c6ut1ol'g passate 
iorttaui da ogai C~IUSOTZ~O U ~ ~ D O ,  s~polt i  fra 1 queste roccia. legati da u~ solo pensiero ... 

F quello di coltivarui ... di ammirare beltezz~ 
vergini ancora da ogui contatt<o umauo... 

Aveva uii bal da fare per voler conti- 
. nuar&. Le parole mi fitcevano difetto, avrei 

quibsi dovuto cyedere che il vocabolario fossts 
ecamparso dalla faccia della terra e coa asso 
la favella. 

Uu'iimprovvisa oircostanza venne $ trarmi 
d' impiccio ristabilendo - almeuo in appa- 
renza - 1' armonia nel nostro dra",ello; Una, 
enorme stalattite si staccb dalla volta del 
corridoio e veniie a piombare proprio davanti 
ai uostri piedi. I1 proferseore poti3 dire d'n- 

: verla scappata belb! il .masso - che rovi- 
sando si wminuzzb - csdde ~1 un p~fo da 
lui. L' urto la mandb a rilzzolare alcuni passi 
da noi. A quella vista, Luigi, dimentica& 
ogui livore corse presso il eigrior Carnussiano 
a prima che questi avesse avuto tempo di 



fare uii movimento o di dire mezza parola ,i1 
servo, afferratolo col10 robiiste sue braccia 
sollevò da terra chiedendogli con vivo intb- 
resse se avesse sofferto. 

11 professore offerse la Inano a Luigi : 
questi 1' accettò ! 

Io benedicevn in cuor mio la stalatkite 
caduta, raccomandandomi ad altre di cadere 
quando ne  facesse di bisogno. 

8' immagiui il beniguo lettore com' io 
restai qaarido iiitesi dal professore che ilori 
aveva smesso l' idea di tirarsi dietro quella 
sua pietra ttiouuuientala. Gli avrei dato vo- 
lentieii del sotriaro, serionchè, la sceua pas- 
sata tra lui e il servo mi consigliava a mo- 
derarmi ed a lsseiara cile c01~res9~ro gli eventi 
come sapevano meglio. Decisi percib di non 
oppormi, anzi d i  non dir nulla affatto. 

- Siaino in quattxro, diceva i l  professor 
infdrvorandosi nel dire, possibile che quaikr 
uomini come noi ... 

- Qliattro? interruppe Luigi. Noa faccia 
assegnamento EU di me. 

- Ma t~oii sai ( ' iiou C' è oro che 
Dossa pagala quasta pìs ! 2 
- Crederglielo ! 
- Portata alla snp~ificie della ' a,  

formerà l'airtrnirazione di t~itbì i dotti ... 
" - Bella gerite! 
- Cht3 la vnli~teianuo a mi ' '  i d i  mi- 

li ,  ' d i  finfini. 
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11 profasaore vaiiegg.-. .i. 

- Nilioni di tnilioni di  fiorini! ! esclain8 
Luigi c o l l ~  pupilla. sfavitlante. 

S ~ g u i  la reaaiaiie. 11 bnon se lo 
:.,,A ritornar subito alla renllh, alls - tesi  
della cotsa, 

- E rhi li dai&? chiese. 
- Nessuno li dai&, ma tutti diranno 

che tale è il suo valore.,. 
- Valore in aria,.. vento ! Fatiche spre- 

cate.,. non ne voglio sripare.,, 
9' intromixe iu qiiella mio zio. L'idea dei 

tauti milioni gli era piaciutlb, era cosa da non 
rigettarsi affdtto. La somma ~ a r e b b a  stata 

- favolosa, enorme per lo  meno, il pwzzo per6 
che la sborsaun lo si poteva trovare. Non 

. sono state vendute carte, corde, S R ~ ~ P ,  tavO- 
fiui, libri, medaglie, marmi, che so io, a 
prezzi favolosamerits alti ? Chi poteva dire 

<' che lo stesso noil doveva succedere ~lla pietra 
- nnonumeiziale ? 

- Luigi, disse dopo aver re.;pirato foitf 
> per poter terruiriare il suo dire' setua a 
b i s o g n o  d i  respirare, il  tuo aiuto ci b 
5-  speosahile, tu ce lo ljresterai, ce 10 devi pre- 
I #bare. $ il tuo paclrorie che ti parla, colui che 
'' ha fatto sempret per te qriailto Ira yoOuto, 

colui che noil tessei$ di beneficarti qri&iors 
ti renderai uieritevoie e dcrgcio della stia pro- 
taziona. 
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3 - Il servo, tontoiluauiio i1 capo, si striu- 
geva le labbra. 
- Xori lo vuoi? Ebbene, io muterò po- 

Gzione, pr~iidsrb auzi fa mia vara rispetto a 
le. Tri devi obboilire, tu ci aiutarai n portare 
la pietra, tu dipendi da mtì perclib sei rnio 
ssrvo ! 

- Ai quauti sinrno oggi {lei mese? 
- Ai ventinove. 
- Ebbauo il mio mese fiiiisce ai ventotto. 

Sono libero da ieri, non dipendo più da ries- i 

SURQ. 
- Luigi! - 
- S~guar Beautridlle - era la prima 

volta obe nati diceva padrone - quando si 
comandnno dalle persona cose sopcrjori alla 
loro foree.., 

Mio zio gti volse le spalle. - Luigi, presi a dire io, non In salete 
fare per co;ivjrr.tiaue? per dovere? Sia, fatelo 
per cofupiacouz&. 

Vi fu. ~ i i i  istauta di sileuaio. 
- Ii:bbeiitr, vatla, disse dopo di  questo i1 

Bel r0. 
Ci nlett~rut~io all'opera. Coiiveuivn usare 

rriille priacauxioni, cl15 uu tirto piu iudifferenta 
poteva guaetrire qun' graziosi lavori e la pio- 
tra perdere il decai~tato siio valore. Sì cost~.ui 
imtr ep~cie di bai*ella coi rnrtuichi dai picconi 
legati trnvessalmeute ed assictirati alle estre- 
utitS coLIai cctreggie dei blgttgli. Fieito il Ia- 1 



Toro si adagib 1s pietra 801 nostro congegno. 
Il professote giubilava. 

Incoiriincib il trar;porto. Dappriucipio rion 
e'esa talitu male, ma dopo non tnolto si com- 
prese ehe ci ore;vawo accinti %d un'impresa 
irnpossihii~. 

11 primo a spiegarsi fu  aiio zio. 
- Riposiaino, egli disse, e prendisma 

coasiglic ... - Siguni BcautrEBlle, che inleridete di 
dire ? 

- Cbe quost3ii1presa non , 

condotta a tcrmjne. 
- Lo dito voi! ! 

i< - Lo sostetigo ! 

P' - Avafiti ! comandh il professore con 
vom tonante. 

Si cammiub un altro poco, I1 peso delle 
pietra divetiiva rilevantissimoc Avevamo il re- 
spiro affaanoso, grondavami! di wdore: la era 
un8 fatica d'animali da 80~18. 

Ad uri tratto ci arrestammo. I1 colridoic 
scendeva in un pendio pericolosissimo, stante 
la sua ripidezza, Il professare volle seenderld, 

. a buon per lui che aveva preso la prec~uzioue 
di farsi legare. Gli era mancato uiz piede, e 
san28 la corda che lo sosteneva saicblie pre 
cipitato al basso. 
- Tenete sempre tesa la fune, racco 

mandb laseiandosi andar giù. 
- 3ta bene. 



11 professore seendera Periipre. La s 
fiaccola ci risctiiitraan ogui suo  iiioviroet~,,. 
Avrvarrro Aiuto ~t i t te  rnetii d i  eoriici. 
- Dwllkequa, gridb &il u n  trstko, del- 
u8 ! Tenete fi?tlllv, 
- Acyurt curreiitr? ferms P - Forma: uhnt qec ie  di laghtilto,,, Ca- 

~wtemi dello spago ... Ipgate ~d uun delle 
e~trernitk uii& pietruzza, 

Liligi fu pronto obbedire. 
- Tredici metti! erclamb iI professore 

dopo awr sciludaglia ti1 la, profoirdi t8 del*. 
i'acq~ia. T i r a t ~ m i  511. 

Ci rtffiettatnmo ad ee~guire l'ordina. 
- Bisogtia attraversare il InghettoP 
- Nan C'& xlt>sa aia, Ie pareti della roc- 

ci& cadano s parpendicwlo uell'acqtia. 
Ecco la nostri& pasiziotle, Uu uovo B O ~ O  

dai quale si è k~q\iata titia fettiua ad angoIo 
d"a1brime sfiortliida i l  tuorlo, Il tuiorlo era 
I'acqua, L';~lbuiae la  roccie ; queste cadevaria a 
perpendicolo ia qciella: bisoguiava. dunqus pas- 
Bara p&\ tuorlo-acqu:~. 

Ma COUIR? A nuoto! Quello n cui sa- 
rebbe toccata la sorte si srrrebbe spogliato, 
avrebbe portato dtrllkltrn, parte uno scalpello 
ed il martello, svrebbs fatto iu maniara da 
poter legare uun funa: il rimanente era un 
aiuoco. 

Xl fortsiueto ftti io; fu ebtrtttto i l  mio 



Qome. Nio  io voleva darmi il cambio ad 
ogni costo: io ini vi opliosì formalaente. 

"i)origliatoroi iii fretta, sentii un vivis- 
simo freddo: tni assativann dai brividi. Giunto 
nell'acqua, fu tithra cosa: rzii seuGiua abba- 
stanza beni?, era tiepida. 

Nel luogo misurato da.1 profe;.sore l'acqun . 
era alta treriioi metti. Questa altezza scemava 
perb a grado a grado di inaniera. che alla 
parte opposta ral f u  Z'i~cilis~imo il toccar 
terra. Il laghetto era 11srqo citcu quartinta 
metri. 

Uscito dail'scqiia, seirtii d i  ~inovo .. 
fraddo. %I convenne ntornarinei~e per pigiiarè 
le mie vesti. Fu cosa presto fatta. Nl)n ri- 
maneva più che f a b b r i ~ a r ~  il  ponte rtcciucchè 
9 miei compagui potrssaio trarisitarvi con 
armi B bagagli. 

Moii lorrtano dnlla riva lit roccis ~ ' a l ~ a v ~ ,  
formando utia specie di altipiano. Decisi di 
approfittarne. Legato a!la f u  
%ione mi f u  trasmes50 tin pic 
essendo ii~aiifficiente a l  ssrvr 
deva destinarlo. *Per ~t~abilirci 
diratta bisognava piire ehe io avessi ndle 
mani tutt i  e due i capi delia fune. La biso- 
gna f u  condotta a tttririino i11 rnen eh5 si 
dics. La distnnza che mi soparavu da' miei 
eompagui era dt 50 m.; quest) tratto di fane 
me lo  trassi dietro s nuoto. Nella ti.asmis- 
eions del piccone cerini ad 
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quanta metri: cento in tutto: me ne biso- 
gnavnno ancora cinquarita. Luigi fu  proub*) a 
filarrneii. ., 

Aviiti i l50 metri, legiii l'mtreuiit& ch'io 
aveva iin mauo alla corda, propria a livello 
dell'acqila, formando casf una speaie d i  8~0110 
della periferig (l& 100 metri; poi coiii&tillai 
che tirassero. Ersi obbedirono: slegarouo Il 
nodo e paieggiarono i capi del nostro ponte 
volstite. Di tal maniera svavamo uaa doppia 
fune dalla Iuiighezza di 73 inetri, e con ci& 
fu stabilita Ira comunicazione. 

La tnaggior fatica fu queI1a di fare u a 
buca profonda 30 ceiltimetri aImeno, che non 
riuscisse troppo Iatga. &tiella proforidit21 era 
necessaria pexclih il ferro pia,utnto nella bcica 
potesse avere la resi s tenztz ileaeesaria. Irt capo 
ad uil'ora l'opertt fiz condotta a tcriniua. Dal 1 

l 
canto loro i miei co~npagui aravano fatto %I- 
t re t tant ,~ .  

Della fune poi ai fece un gran laccio a 
nodo scorsoio, Io lo prisliai attraverso il ferro 
ddl'  uua e i miei comyagiii dall' altra parte, 

l 

poi quesli ti~aroito In corda fino a che fu tesa 
perfettapente. I 

Incominciò la opedi~ione Jei bagagli. Le- I 
gati da una parte sulla fune, messa in movi- 
mento dai miai compagni, io li riceveva, di- 1 rettamente, senza pagar gabelle, irnbaliaggi, 
traqorti ,  facohiunggio. L'ultimo collo che mi 
venno sp~di to  f u  ln pietia. Questa - -  col suo 



'oia p i ì ~  tardi aetteva 
inotn i passeggieri. Dopo uu altro poco -., 
vamo tutti riuriitj. 

S i  ricouiiuciò a fh t ica i~ .  Q~ie11a I ' 3 -  
detta pietra era i' iucubo oppressore. I1 s.,..Jr 
Camusaiaiio lavnravh pk9r t:e tentaildo cou tal  
u e u o  di alrimarci, chè e 3 e i i  vedoba le no- 
stre form t? la iiostra volontà d4 fare edsere 
or amai agli sgoccioli. 

lii iie fii riulln. Dopo una viva discus- 
@ibLltj ,LI (Ieciso di abbaudona1.u la pintra ... 

Il corridoio intanto iioii finiva. Qualche 
oulla s'allargava un poco, tal altra si restiin- 
geva fino R c o s t ~ i ~ ~ g e r c i  J cat~riiin~lri) a chi -  
poiie. Noi progredivaiiio abbai ta i i~a  speliiti, 
scanibiaudo poche paio!e. 

, Che 6 ,  che iioii è, iid un tlatto ci tra- 
: ,&iiiiiio dinanzi ad uils s p ~ c i e  dì pozzo, largo 

tarito cliu il più abile giiinasta non lo airebbe 
attraveisato d'il11 salto. Le sile pareti cadevaiio 

. .' iii esso quasi a piornbo : iiè a dertra nè a si- 
uistra nessiiris via. Era i l  piiiito pii1 dif6cilo 

che avevamo ineoiilrato. Il 
gnurio f u  per l' iiiipoesibilìt& 
i si scantìnglib i l  pozzo. A- 

n- 
R:?;" $ ,*< ' l  



tandoai con te mani, coi yiadi, coi dnuti, 138 
frrcavn bisoguo, appro8ttaitdo di ogtii yiceuta 
apwrgsnsa, dellrj criutql3iszrlzicllli stflrglidnki di 
cui era B-tupeudrtmeiib~ iecrastaba i& rocea 
tutt'otfl'iotorno; delta ~ t s a s s  i~bfattitì oh% peri- 
dsvaan a prufusioue,. 8% para gli veriiaa a 
mancare il  gieitie, era fiiiita per lui, Bimaiievzl. 
ai suoi w~np-ai 11 pieteso u f i i ~ i ~  di dbr oe- 
poitura alle  SU^ ~ f r ~ a f l ~ t ~  ~ O T I ~ C O  IB ~ O G -  
d a .  Potevarno awc, sceildere nailbbisso, tua- 
tare 1a @orte cerarrnd r uix' altra aia d' uroita. 
Qriesta mTzzo pwr5 offriva pztiaoll probabili pr 

ii r&ndir;sirrri, seuzer cnntar~ rilevaatl &&grlnci. 
i tsvrebbe davuta abknduuara ta uoatrt3 ftiui, 

eh& non giuugevano alla doppia ! t t n g i l d ~ ~ t  del 
paz'bu, lutigliaxsrt aer~e~aaria pel loro'~icuparo, 
s la prditri, - relaitiramrilte piaeoia - di-  
reniva graildiusima per nai, eandunnati a pro- 
 red dire s qurtlunqua patto. 

-. Eppure, dism miu  io dopo uil m@- 
mento dì saccodiraauto e di wodihtnzittue, & 

- @ un fatta che uoa acninatte dubbi 
ad r ip i~ghi ,  rìspcue aaoco i l  signor C~tiuus- 
aiallo, Pcendirmo d" asslto q r i ~ ~ t o  niiovo asta- 
solo,,. 

- h i d r  la aortc? l 
- Ma, audrb io.., 
- Tir, Qlaue;o! e6 jl' ' " sig. I 

, 



Qieite guardsudo cou raecdpr'acio l'abEs~o spa- 
lancata fii nostri piedi, - Si, r ispo~i io, chè, YN tirassimo ra 
sorte, qutr8ta mdr~bba  eu me. Vado di mia 
voti?ut,it B co11'11iut~ di Dio 1101 ~ ~ B S R ~ ~ I C L O .  

Fu un Inei+ro petroso, nu prrricoIn serio. 
c4i t i i e t t ~  il le t ! ,o~~ nel p121 clttico i iubarflxxa 
che nitcora si è trovdto in iita NW B s i  sar% 
fatta, nnn pallida idiaa, ua coacetto sbiadrto 
dellra nor;tra posiziotie, Epyiure dopo il pri~ito 
ondegg:all-icuto ~i Biarauje satititi gsrbadi da 
eficlnre quel nuovo pesigala; B lo superammo 
difatti. 

Wiuiboccats 1% rrrailiehe del t i~ io  vestito 
mi levai gli stivaiali. Bblsrrcoiai lino dopo l'al- 
tro i i u k  compagni, ci baciammo iu tolto. 

Passarono due rniuati in &ssaltito sileu- 
zio. L ~ g a t o  aila hrre io guadagiiava terseiio. 
i,& mitt triiversats fu salutats da un tripiiee, 
ctamorosu evviva. 

Prr Is sprjdiziotie dei bagagli ci servim- 
mo del metodo che avevamo adoperata per la 
Csa~arsata del lago. In questa C O I I , ~ ~ U ~ ~ U I &  

danno rilevantissiiuo. 
la armi - il parubb .. 

piegarlo - si spzzzb la 
rouo sell'abisso. 11 ni- 
s'allou txuava sempte 

pih s f in i  col risotvei~i in iiuila. Vi fu un 
istante di  soorarueiito genarnle, I1 profmsare 
sembrava pi~trifica to. 



- Amici, d i~s '  io dopo lunga pausa m- 
pendo pel primo il silenzio, il destino l vo- 
luto così. L'affdnuai'si per cose che uotl hanno 
rimedio è cosa da bimbi ... noi i:ou abbiaino 
tempo da  pordere ... Ge~tatemi l& furie che ri- 

babilirerno ia comut~icaziorie. 
I1 mio consiglio fu osegtiito; e rion c'era 

., di mezzo. 
Lm pericolosa traversata fu compiiita in 

silenzio. Witirata la colda, ci carica~ilrrio delle 
nostre cose e tristi e pensierosi ci rimettemmo 
in cammirio. Nussuuo di noi sentiva voglia di 
mangiare. 

Dopo molto andare il corridoio ve11ne 
11menLe a1 suo fine. Fu  chiamato il corri- 

loio d'Irca. Mi seiltii un po' confortato quando 
udii che nel mondo v'era u11 luogo che por- 
tava il mio ttome. Anco i miei cornpagui si  
erano rassegnati, e la conversazione lniiguida 
8 scucita fiuo s quel punlo incominciò ad 
animarsi. 

L a  caverna na!la quale eravamo giuuti 
non era nè alta n& vasta, povera p ~ r  itlcro- 
~tazioni stalattiche e stalaguiitiche. Da quella 
giungemmo iii iin'altra, poi in  uiia terza. 
Dalla volta di questa pendeva un sipario nel 
wnso più vasto dslia parola. La pieghe erano 
tanto bene imitate che pareva si movessero. 
Quando Luigi andb a porsi colla sua fifiaccola 
dietro la gran tenda calcarea mi ricordaì del- 
L'impressione provata la prima \o!t.n, clia fui 



Stanco d'ammirare, sentii che le gambe 

- Andiamo ancora un tnutino v a n t i  ... 
siamo sulla buona strada ... 

- Che intendete di dire? 
- Le scoperte ci sorridono.,. e poi, tuttc 

quello ch'B guadagnato il guadagnato : il cam- 
mino fatto tlon occorse farlo pia! 

bf'a~resi - sebbene a malincuore - i, 
queste buone ragioni. Ci rimettsmmo iu cam- 
mino. 

La caverna del Sipario Gigante s'abbas- 
sava a grado a grado restringendosi sempre 
pià, Presto l'avemmo percorsa in tutta la 
sua luogfiezza, Finiui - com' aveva princi- 
piato - con un  corridoio, nel quale fi~mmo 
pronti a caaciarci. Era ~ o s t i ~ ~ i m o .  Dal corri- 

o si giunse in un%ltra vastissima caverna. 
,,,que~ta ai fece alto. Tutti aveaamo bisogno 
di riposo, Dopo aver cenato abboudantemente 
eravamo digiuni dalla mattina in poi - fummo 



vinti dalla stauclrezzn. I1 rimanente è prosa r 
ci adilorrii~ntilrnmo in pacs ,... 

Era da buoua petza in braccio a Morfeo, 
e stava faccendo un delizioso sogno - tut to 
incanto e fiori, rallegrato dal nrorbido cor i ta t t~  
del16 xonniuta cl'ttiia vispa c r ~ ~ t c l r i u n  dagli 
occhi visi e p~rtii d i  fuoco - quando rni 
smrtii ~ctiatere. A! ersi gli occhi. Attorno 
me regiiava oscurità assoluta, i miei compagni 
russavano iu cadrnaa, 

Aspettai un poco senxa tirar fiato. Uua 
voce ferì il mio o~eccliio. - Glaucit, fii detto dal signor Ca~rius- 
siaiio, V O I  cba utì sramkrate il piu disposto, 
ohe mi direste sa vi proponessi d 'audarcen~ 
per l& pietia? 

- Piufessore, sarebbe uu gittare il teinpo 
a i passi - i-ispcsgi secco, irnptecaudo alla 
cattiva stella del teio interlocutortt, chiern 
veitut,o iu s ì  nial purito a trztrmi dal riiio 
sourto - seiiza coiitare che i iiostri compaguì 
vi si rifititerebbero assolut-amante. 

- hndiamceiie ~eitxa, di loro ... senza che 
lo sappiano ... 
- Ah questo poi! scusate, mi se i i~bra  

un parzdosso ! Abbnudoiial li ! 
- E cbi v i  dico d'abbzudortarli? Iri sei 

ore possiamo essere dì ritonio col prezioso 
carico. - 31% se prima uon ~ i a m o  riusciti in 
quattro, . 



- Perchè mal d isp~st~i ,  Glauco, perchS 
discordi tra di iioi ... percliè di poca voglia ... 
per mille ragioni insoinma ... Venite - con- 
tinuava dopo aver acceso uua korcia, tentando 
tirarmi con Ini - vedrete che riòi due soli 
ne verremo a cano ... Soeriremo un poco, ma 
i1 premio c i  sarà dolce ... vaiiite Glauco ... 

La sua voce aveva perdiito l'abituale 
ruvidezza, it severo professore mi faceva quasi 
pietà. Stetti un momento incerto, il balenare 
d 'un lampo, ondeggiai tra I ' a ~ d a r e  ed il ri- 
manere. 

- No, dissi poi; e risovvenendomi delle 
sue solite rnaiiiere e pensdndo che la sarebbe 
stata uri'inutiie fatica, - non è ragioiievole, 
io rimango,.. 

Il siguor Cainussiano non tentò più di  
spuntarla. incrociò le bracziw, chinb la testa 
sul petto, corrugò la fronte e stette pensi%- 
roso. $0 lo guardava di sottecchi fingendo di 
dormire: egli non si mosse. 

La mattina - quando Luigi mi svegliò 
- il professore non era piìi con noi: ci aveva 
abbaudoiiati ! 

In viaggio di aooperta. 

Mio zio non sapeva rinvenire per l a  
sospiesa. L'inqiialifioabiìe p&rGenza del pro- 
fessore gli mar te l Ia~n il cervello. Luigi invece 

Adle rke@r s &lta Cavss<a. 11 

k, 



era contentissimo, pareva un  altro uomo. Sulla 
sua faccia brillava 1 ; ~  contentezza più pura: 
mi sembrava 1:t persoui6cazione del soddisfa- 
mento. 

Io poi, che sapeva a che attribuire la 
partenza del siguor Cnmusaiano, mi senti= 
quasi pentito di riou averlo assecondato. Irr 
ogni modo - peusai - so dove egli è... 
alme~io lo suppongo. E seoza più comunicai 
ai n i i ~ i  cornpagui la scena che aveva acuto 
luogo tia, lui e me.  

- E tu credi? domaridò mio zio. 
- Ch'egli sia ritornato alla pietra, e 

che se noi nou andiamo da lui, egli, nella 
sua cocciutaggine, finirà col fare mala fine, 
causa quel suo prezioso pietroue. 
- Eh, allora non c'è altro. Bisogna ri- 

toruare sili ilostri passi. 
- Buon D'o, s ' in t romis~ Luigi, a cui 

questo discorso aveva h t t o  l'effetto d'un sec- 
c h i ~  d'acqua gelata sulla teda ,  ritornare sui 
nostri passi E presto detto, ma noi non pos- 
siamo sapere se egli sia ritornato alla pietra. 
Può essere benissimo in7ece ... 

- Dobbiamo accertarcetic ... Gli può es- 
sere succeduta qualche disgrazia, e noi, come 
suoi cornpagiri ... 

- Chi è colpa del suo male piaiiga sè 
stesso.,.. Ha  volitto andarsene ? tanto peggio 
per lui. Se si  B cacciato in qualche ginepraio 
pensi lui a liberarsene. Possibile che non sa- 



premo fare da, uoi le cose nostre..:*cliS! Infir 
l'aiuto di quel pazzo .... - Luigi, tu sei uno aucoone ! - Znccoi~e? perchè uon voirei che au- 
dassirno incontro a qualche malanno ?... d i  vi- 
veri c ' i  oramai penuria ... 

- Ascoltate, diasi, intromettendaini. Mio 
aio ed io ce ne andremo, voi vi fermgrete qui, 
ed e1 unstro ritorno fiontiuueremo ~ssieme la , 
nostrcl escursione. Vi pi-ace così? 

- Reetarmerie solo ! P  esclamb inorridito 
li servitore guardandosi attorno. 

- Avete forse paura? 
- Dio liberi'! X a  mi pare che non oc- 

correrebbe.,. 
- Silenzio! Vuoi venire con mi? 
- Br&,... - R~spundi. 
- ECCO come la è: io sostsngo che i& 

professore non è ritornato,.. 
- Glauco, prendi il tuo bastone. 
Obbedii. 
- Se fra otto ore non saremo di ritorncs 

g, li coutinusre il viaggio da solo. 
Questa minmcia servi a farlo risolvere. 

Come un cane che sia stato bastonato, il po- 
vero Luigi ci seguiva R einque o sei passi di 
distanza. Il momento di gioia che aveva pro- 
vato credendosi liberato dalla compagnia del 
prufessore egli doveva  contarlo amaramente. 

I 

I 
i 



Doveva audare in traccia di quell'essere abor- 
rito del qtia,le si  credeva liberato per sempre. 

Camminavamo da due ore spediti e si- 
lenziosi : &vevamo lasciato dielro di noi la 
Caverua del Sipario Gigante. Pochi minuti 
ancora e dovevamo trovarci nel corridoio 
d l I rca .  Vi giungemmo difatti dopo non 
molto. Era il punto dove incomiuciavano le 
fatiche. 

- Riposiamo un poco, prese a dire il 
signor Beautriélle sedendosi pel primo, avrerne 
poi da lavorare di gambe e d i  braccia. Ecco 
qui - cotitinub poscia - vedi Luigi ? qitesti 
sono pezzettiui di carta che il professore ha 
gettato via, probabilinente seduto in questo 
luogo prima di cacciarsi uel corridoio ... 

Osservammo la carta trovata. Era per- 
fettamente netta, PerchB i' aveva gettata via 
jl professore? o l' aveva fatto a bello studio? 
quasi per iiidicatci il suo passaggio? 

111 ogni modo conveniva progredire, non 
c' era via di mezzo. Inoltrati nel corridoio s i  
dovette bei) presto arrestarsi. 

Ci guardavamo atterriti, inutoli, quasi 
ammattiti per la sorpresa ed il dolore. Non 
era possibile progredire. La volta della gal- 
leria aveva cedutq ostruendo il passaggio. Un 
masso calostii~le ci sbarrava i1 camrnirio get- 
"ando una barriera tra noi e i1 professore, 
senza coutare che questi giaceva forse schiac- 
ciato sotto le rovine. A questo pensiero mi 



un brivido per le ossa : tremava ti 
,Br,rga a verga quasi che Itt febbre mi si fosse 
eacciata addosso. 

:$i Ma quaIche cosa bisognava pus decidere. 
flmauitk ci consigliava di noli lascins inben- 

8 tato nesijuu mezzo affine di sapere alcuu chet 
".il della sosta del uostro compaFnv, e difatti, se- 
9 dotti dalle parole di mio zio &e perorb in $ favore dsl signor Camiisaiano, si decise di 
36 darsi corpo ed anim& ad aprire un pas- 
:% saggio. 

Era un acoiogeni ad un' imprasa poco 
meno chb impossibile. Qaost' impossibilità v s  
intesa perb relativsmente, che, provvisti a 
suffioianza di  siveri 18 non ci avrebbe dato 
pensiero. 

Gli scalpelli ed i picconi attaccuouo il 
masso durissifno ed aspro s tagliarsi. Il la- 
voro progrediva miseramente. Dopo quattro 
ore dJ iniuterrotto lavoro non ne potevamo 
pia. Convenne riposare. 

Si fece allora un calcolo approssimativo 
che ci diede un triste risultato. 

Se il masso continuava ad offrirci una 
resistenza pari a quella che ci aveva offerto, 
nan bastavano cinque giorni alla liberazione 
del professore. I n  questo tempo ei sarebbe 
morto di fama, e noi, poco dopo, gli avrem- 
mo t~nuto  compagnia. Che fare? Eravamo in  
un bivio trornendo. Abbandonare il professore ?'i, > 4 
alla eurt 8orte 0 ttentare di salvarci, o tentare g&$ia 
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- Uditn! i) esclamò ad un tratto i1 si 
gnor Beautriélle mettendosi iu ascolto. 

- Che cosa,? 
- Non vi sembra.,.. 
- Si! sì! il professore lavora dall'al- 

tra parte ! 
Come ci si ditatasse il cuore s, questa 

scoperta è cosa più agevole tt indovinare che 
s descrivere. Fu un triomento di gioia che 
non ai avrebbe dato per cinque anni d i  vita. 
- All' opra ! all' opra! esclamai afferran- 

do i l  piccone e menando colpi da disperato. 
Siccome perb - per quanto grande fos- 

ee i1 nostro buon volere - noi non eravamo 
macchine a vapore, venne il momento che non 
ne potevamo più. Stanchi, affranti, si maadb 
giu uu bocaone s si peusò rtl riposo. Erano 
le sette di sera. 

Quando io stava per addormentsrrni il 
professore lavorava ancora! Quall'aaima di 
ferro non voleva piegarsi, vera quer~iii indu- 
rita sotto le bufare, che, si lascia schiantare 
imzichh cedere. 

Dopo poche ore di un sonno agitato ol- 
tre ogni credere eravamo di nuovo i n  piedi, 
pronti al lavoro. La fatica dei giorno antece- 
dente ci aveva aguzzato l?qipetito A la dura 
uiewssit% ci obbligava di usara molto parca- 
niente dei cibi ! Quando cominciauo i maianni 
~i seguono fitti come la gragnuola! ... 

Seativamo serripre i collii dei professore * 
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cha lavorava colla regola_rità d'uiia pendola. 
Quel suo ardore ci spinse all'opera con mag- 
gior energia. Nou si udiva altro rorxrore che 
qiiello, affannato, dell:~ iiosti,a respiraziou~, ed 
i colpi dei piccolii. A tratto a t,iattu si ripo- 
sava un poco: eravamo molli d i  sudore. Alle 
undici Luigi accese lo spirito, era l'ultimo ! 
Avevamo creduto di averne a ~ufficienza e ci 
era venuto a mancare sul più belle. Ma quh- 
sta uon fu la sciagura piìi grande che ci colpi, 
un'altra ben maggiore ne veniva addosso a 
passi di gigante: non possedevamo più che 
pochissime torcie. Avrebbero bastato queste a 
rischiarare il  iiostro cammino f ino a tanto 
che il chiarore del sole sarebbe venuto ad 
illuminare i nostri passi? Non avevamo l%r- 
dire di fermarci su questo pensiero: era .  , c i , f  i 
troppo straziante, ci avrebbe forse fatko ca-';' : , :*' 
dere in una fatale ineraia. 

Dopo il pasto si lavorò ancora, ma senza 
alcun visibile risultato. Giunse la sera : il 
tempo destinato al professore era trascorso. 
Che fare? Nessuno fiatb. Ci eravamo votati 
mutuamente alla salvezza del nostro com- 
pagno. 

Dal canto mio avevo perduto ogni spe- 
ranza d i  riiiecifa. Aprii la bocca per scheruire 
la sorte. 

- Zio, dissi, e la corda che abbiamo 
laseiato nella scoscenditura della grotta di 

" S. Servolo? Temevaino ci venisse rubata .... I 



11 siguor Bsautriélie non rispose. Si 
passb uua mauo sulla froiite e rir,oIse la fac- 
cia: sulle siie gote soorserano dua lagrime> 
Luigi non si muoveva, parevtl pietrificato. 
continua,i : 
- Era destino, zio, e obi è de~tinato al 

mrnefiue nou mimre di febbre .... Borire si 
deve, tanto vale di questa rnauiera o di 
.quella..,. - GIauco! taci! non bisogua per xnco 
disperare .... 

- E colpa di tilbto è lui, soggiunsr 
Luigi acceuuaudo del capo la direzione del 
professore. 

- Non inco1pi;auio nessuno, Luigi, I 
gliamola come ia ne viens. Mio zio ha I 
gione, nou siamo ancora morti, e fino a quei 
momento! ... il ternpa è gran rimestatore di 
cose... . - Si .... ma i viveri? la luce? 
- Mettiamoci al riposo..,. spegni 1s 

torcia .... 
Il che fii eseguito tosto senza mette:, 2 

voti la proposta. 
Non mi dilungherò nel descrivere i patì- 

menti sofferti il terzo giorno. Le forze fisiche 
oome le morali erano aseuste: ci vedevamo 
ittgannati nelle nostre aspettative, tutti i no- 
stri sforzi dovevano esseri, inutili. 



I1 quarto giorno - 2 giugno - le tor- 
tore crebbero ancora: ogni speranza era quasi 
perduta. Io  avevo cessato di lavorare e guar- 
dava compassionevolmente i miei compagni. 
Fui scosso da un grido di gioia selvaggia 
sfuggito a mio zio !... 

Il masso non oflriva più la primiera re- 
sistenza : spesse screpolature facili tavaiio i l  
lavoro. Era il momento estremo! guai se la. 
h t i ca  doveva durare ancora a lungo: avrem- 
mo dovuto abbandonare l'impresa. Ma se da 
un lato eravamo coiitenti per quella fortuita 
combinazione, un'altra cosa ci venne a tur- 
bare piti che mai. Non udivamo più i colpi 
del piccone del professore. Era venuto meno 
d'inedia ? +di stento ? sarebbero inutili tutti i 
nostri sforzi? le fatiche inaudite che avevamr 
s~pportate ? 

I n  ogni modo i1 lavoro progrediva cele- 
iemente, e se nuovi massi compatti non ve- 
nivano a rrettarsi fra noi ed il nostro com- 
pagno, poievamo sperare di giungere p5esto 
rt lui. 

Passb UII qmrto  d'ora, mezza, una! 
Nulla e sempre nulla. Gli aniuii si scorag- 
giavauo sempre più. 

Ad un tratto scorgemmo tra le screpo- 
lature uu lieve chiarore. 

Raccogliemmo tutte le nostre forze. Le 
nostre braccia sembravano leve meccaniche. 



, ,,vhia e rjpicchi;t, il niasso cede, si sfracellsi,' 
la screpolatura diveuta un'apertura. I :, 

Ma un uomo non pub ancora passarvi, . 
bisogna allargarla. h - All'opra! al'oapra ! gridammo in '  
coro. < t  

L'ultimo sforzo ci aperse la via. ~olle~:,i '>,  
torcie in mano mi precipitai strisciando oltre "., 
il canale artifieiate, giunsi pressa il profes- C 

sore!.., Egli era steso a terra. La scu~si, Io ,. . t 
cbianiai a nome ! Noti mi rispose- Lo tooeai : : 

+, eric freddo! 
I miei eornpagni frrtttstito mi avevano 

raggiuuto. Sollevammo coi1 gran ciira il pro-I:. . 
fe~sore. Le SU@ membra e r ~ u ~  diacciah, il "." 
euore balteva per6 tutt,avia. 

Oh? se ainieuo si avesse avuto ancora- .' , 
dalio spirito ! Esaminai In vescica che lo avevi', : 
uo-ritenuto. Non co n'era pih ueaucbe ians ,, - 
goccia. Neutre mio zio e Luigi erano larghi,. 
al signor Camussiauo delle più ' tenere cure, ; io suiuux~ai  un pexzettino di carne, lo posi 
nella pontola, vi zggiuosi dell'acqua ed al 
a lore  della fiaccola la feci bollire. Luigi 
frattanto aveva fitto bere al  professore alcune 
gocci0 di vino, Combinaziona: Le cure ch'gli  
itveva prodigato a mio zio uoi le piodigav~rno 
a lui. 

Quando mi parve che la carua avesse 
bollito abbatrtauza, slIontlanai la pentola dal 
fuoco, empii una tazza di brodo, ed aiutato 



dai miei compagui lo feci assorbire al  profes- 
sore. Fu un farmaco salutare. Dopo un quarto 
d' ora - durante il quale gli sommiuistrammo 
dell'altro brodo - egli aperse gli occhi.. 
Areva le idee chiare come se nulla fosse 
succeduto. Gli cbiedeinmo come si seutisse. 

-- Non dateui pensiero, disse, dopo 
aversi fatto dare la carne cotta, 13 stato una 
sincope di nessuua conseguenza .... un indebo- 
limento .... mi sento bene ora... 

Noi lo guardavamo meravigliati. 
- L' ho scappata bella, coiitiriub; mi 

sarebbe apixciuto morire ora che si è effet- 
tuato l' adempimento del mio più caro sogno 
dorato. Avviaridomi alla pietra mi è stato 
dato di accertarmi di cib cne forma il  vera 
scopo della mia escursiune. Io  sospettava di 
una cosa, nggi me ne sono convinto ... i l  dub- 
bio s'ò cangiato in realtà, l'ipotesi in fatto. 

Il nostro stupore per l'inesplicabili parolo 
non aveva confiui. Credevamo che il povero 

io ragionasse da pazzo. Ei cqntinub: 
- Ossdrvate! Dinuanzi al fatto tatto 

. . 3  spiega~si, e qui il fatto esiste ! Osservate ! 
Dai massi uscivano delle ramificazioni 

allins ! 
- Corallo! esclamammo ad una vi 

meravigliati per l'inaspettata scoperta. 
- Corallo : Bauchi immensi che neiia, 

rnbussolam~nto della terra sono stati pre- 
~ ip i t a t i  dal fluido elemento e rimasti come 



immense fprmte culle coste del mare. Eieeo 
I%p~rs  di milioni di miliardi d'ilxfusori che 
~ ~ ~ t i t a i ~ m  un monutaento elmr~o! Il  hmpo fia 
fatto poi l'opers ~ua ,  Coll'iiuto degli eiemeuti 
h% c~pei'tg que& seloe, le ha'fntb rivivere 
uu'altra vo lh  di&truggende per iienrpra i gli- 
mieri -suoi abitabri. L'acqtr+ 6 le tariia' - 
partatg dstt veulo - sF saua ilxsinttsti u.ei pjb 
minati intsrslid, materh organiche v i  & w n o  
rrggiunh, gì 5 ~ n o  putrefate; scheletri d*sairnsli 
hrtnw gct.ttato spessi ponti da aune dinuztazione &{f," 
%Il' altra degli immensi iibsri conllifsd; il 
vanto vi portò il primo e%me &a fu proatis 
a germfigliase. Sotto I'aaioua dalla luce e del 
calore gradabmente si sono tms/rmate la 
primitive eostanze, ai ma c&l@iueta; la stipw- 
atei0 si B ctrperb perPetl;autaah, e pia s'in- 
grosB&va e pirk i tromhi di cocorallo, &e dove- 
vana sa ten~r l s ,  s'5ngromavane. Le aota~ne 
sttllattitiche ohe sggi ammiriamo, 13immeam 
ed incomprensiEli ~ t t ~ l a m i t i  che ,ne fsnn@ 
piagare riverenti il ospo, che 805s sana? Co- 
ralli coperti Bst soahnza oalcares t Si smmira 
ans  tstnda, un pilastro, un"ncrostrlzione sta- 
pendrm? S's-imira l'apri, della nittur@ srgs- 
nias mpoltrt nella sa~mbussote;me~to, atrap- 
pata qua o l& e tsmata mila saiva di mtaEfo!.,. 

Era iiu'ipotwi arri~obbta, ms i aorallk 
ndrr loro forma primitiva, ctqusrtrvainti il loro 
eoJorei non parl~vsuo in pm del profwsore3 
non sana k8 t im~n i  patenti s favore delIa sua 



osservazione? La Carsia, rnieera e sfortunata, 
sprovvista di terra, di acqua, arsa dal sole, i. 
fabbricata su miliardi di valore! Ironia del 
caso! Riposa sull'oro e si pasce di  stenti !... 

- Ed ora, amici ri~iei, iu  viaggio..,. 
Causa mia abbiamo perduto del tenipo forse 
troppo ... ma noli moiita, sapremo rigaada- 
gnarlo ... avanti !... 

L8 fermezra del professore m'era di buon 
augurio. Dimeii ticai per un istante ch'eravamo 
sprovvisti di viveri e di fiaccole por darmi in 
braccio alla pazza gioia che mi si era, cae- 
ciata addosso all'inaspettata scoperta. 

Disperazioni 

Fatto breve tratto d i  via convenne p 
sare al riposo. Allora Luigi ci espose lo slabu 
deile nostre provvigioni. I n  due giorni doveva 
essere tutto consumato ! ! 

La mattina susseguente eravamo in piedi 
assai per tempo. Un pezzo <ai biscotto f u  la 
nostra colazione. Dato il segnale della par- 
tenea ci mettemrno in motto. Giunse il mez- 
zodì. La fame essendo grandissima in tutti 
noi, furono cansurnate mezze le yrorviste. 
Sciagurati ! non pensavamo all'avvenire ! 

Passb quel giorno e ancora ;no. 
I1 sorriso era sparito dalle nosbre labbw, 



quori yur si ricordano IIII dovere da coinpiere. 
Il riostro era quello di salvarci a qualunqua ' 
patto, la qual cosa - e non c'era da farsi 
illusioni - era inoltn pioblematicn. 

La fame bisogna averla provata par sa- 8 '  

pere che cosa sia. C r ~ d o  che non v'ha strazio ,l;, 

maggiore di qiiello d'essere costietti a fati- 
care come si faticava uoi, cori lo stomaco 
vuoto. 

- Zio, mormorai, saremo presto al  ter- 
nine di questa tortura? 
- Dio lo sa, iispose l'interrogato s ~ n 7 ~  

dlzariiii gli occhi iii volto. 
Luigi si lascib sfuggire un profoiido so- 

;piro. Mi volsi a lui: il pover'uomo pregav9.. .- 
Fremetti ! 

V'haniio certe situazioni che diventano 
nesplicabili. La pregliera, anzichè servirmi 
l i  confoito, mi terrorizzava. 

l i  ,& V 

Fummo anche costretti di abbandonar0 
1% maggior parte delle cose nostre, veri sol- 

I 
dati romani che abbaiidonano i calzari d i :  i 

piombo prima di mettjrsi al  cimento. Alleg- ' ,  , l 

geriti, ci sentimmo un pocolino ineglio : era ;l,  ' 

la goccia in bocca dell'sssetato. Le nostre " 
forze erano paralizzate, e quel lieve sollievo ' : 
non f u  sufficiente a donarci l'euergia che ci +l 

aveva abbandonati. Le meraviglie che ci la- 
'',. 

, i  
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sciavamo dietro non avevano più nessun po- 
tere su di noi, ci face~ano l'effetto della me- 
dicina, guarito il male. Io le guardava come 
nemici implacabili che sghignazzassero d e l l ~  
della nostre pene, come l' unica causa della 
roviua, che ci ~ovrastava.  

I1 professore iiitanto noil mancava di ani- 
marci coi gesti e colle parole, Quell'anima di 
ferro pareva iiori volersi piegare. Giungerebbe 
colla sila audacia a schermire la sorte ed a 
trarci d'impiccio 2 Era il quesito da risolvere, 
il filo dal quale pendevano le vite di tutti 
noi .... 

Conveliiva pertanto progredire in qualun- 
que modo. Su un aiuto esterno non era da  
fare assegnamento, ch'era cosa impossibile. 
Stanchi, affranti ed affamati, coll' auimo tra- 
pidante e l'angoscia nel cuore movevamo 

l 
stentatamente i passi. Le pia piccole asperith 
del suolo ci facevaiio incespicare, il romore 
dei nostri passi ci cadeva addosso come 
piombo, l'eco ci annunciava un triste presagio, 

Come io pensava allora alla patria, ai  
miei amici; con qual trepidazione i1 cuore mi 

1 
balzasse iri petto, lo lascio indovinare a chi 
mi legge. Mai u m  era tanto lontano da  loro, 
eppure mai non mi t;eiitiva tanto vicino. Col- ! 
l'indebolimento delle mie forze s'accresceva 
l'operosità dei mio cervello. Mi pareva d'udire 
una voce amica, vedeva una mano che mi 

l 

veniva tesa. Illusioni ! 



vocaì dishiato In mori@, e nti pare che ze mi 
fosse coraparsn diiinanxì rion avrei imitato il 
leguaiiiolo della favola. tsnto le sofferenze mi 
avevtzrio accasciato. Venika fiuttl~neiite il tuo- 
mento eupreino. LR f01m mi aitevnno abba,n. 
doriata coinpletarnente, le gambe rui rifiuta- 
vano il loro servizio. Stetti un inoniento 
immohiIii, gnardai con occhio iuvidioso i mie 
cornpagui che striscinvano miserameute avf -" 
Teiitai un ultiino sforzo, feci ~ l c t i ~ i i  altri p 
Non c 'ara verso di coiitiuu~re: mi lascirti 
cadere al siiolo, 

- Non ne posso più, mormorai, nou ne 
pomo pik.. 

- Coraggio, Olauco, forse,,. 
I l  pt.ofesiore non compi la fcase : si passb 

una aiano srilla fronte. I;' uomo energico, i1 
freddo diqrezzatore dei pericoli, il risoluto 
arventuri~ro sentiva tutto il peso dd la  nostra 
posizioris? setitiva che uiin tremenda fine do- 
veva  re il compe1iso de' nostri storsi? che 
i[ poco che ancora possedevamo doveva far  
compaguia a lb  uostre ossa? 11 voler illudersi 
era cosa audace sa non temeraria, bisognava 
far buon viso a rnal gioco. 

- Coraggio, ripete dopo non molto il 
sign-c~r Camuusiano con voce ferma, abbiamo 
trionfato firio ad Orti, l'energia non, ne verrà, 
merlo! sapremo condurre a buon fiae la, no- 



stare a raezza via. 

marouo un poco iii noi il coraggio a ci fecero 
dimenlicsrtl per uu istaute il tribto, i l  tetro 
della nostra -posizione. ;“$$q\ l l?,'' 

Ci riin~ttenimo iti cariiiiiiuo colla rabbia +$,,ii 

d' un giocatore? che tenta l' ultima poste : sì 
doveva tentare l' ultimo lampo della fortuna. "" 

Le nostre robe che a:icora ci rimanevano - 
benchè pochissime e di poco peso - ci pare- 
vauo pesantissime. II trasciuarle è il ter- 
mine più adatto - era qualchn L di cui 
non si può coiriprendeia la peua. 

Si cammiiiò così per mezz' ora con p@- 
chissimo profitto. Gli stimoli della fame si 
facevano sentire più potenti, gli stiracchis- 
menti dello stomaco ciiveiiivauo insoffribili. Si 
fece alto e si tenne consiglio. 

Primo il, parlare fu il professore. 
- Qiianto noi possediamo, prese a dico, 

.ci può servire per due pasti, uon per sstal- 
larci, ma per terierci iu vita. Consumando 
tutto in iwa \alta sola si potrebbe satollarsi. 
Ma poi ? Se entro due giorni non giungiamo 
alla superficie della terra noi siamo perdut,i 
senz' altro. A voi la scelta. 
- Mangiamo, diss' io con voce speilts, 

mangiamo tutto, satolliamoci, sar$ forse il 



rtro ultimo pasto, sark l' estreiua consola. 
zione che avremo provato! 

Mio zio e Luigi tacevario. Si dovette in- 
terrogarli diret tamenk 
- Ho f&m%d diede per tutta risposta il 

vitore, 
- -4llora si mangi ! 
Queste parole iuroiio accompagnate da u n  

urlo rauco sfuggito a tutti noi. Mangiare ! 
Era la parola che espri tne~a la più gran- 
de delle delizie, la suprema delle voluttil 
il coinpirnerita del più alto fra i nostri de 
eideri. 

- Propoiigo ancora una cosa, disse il 
professore rnantre s' :tccingeva a fare le parti, 
Qui C' è taiito che potrebbero 8atolIarsi anao 
cifiqur, Facciamo percio di maniera che ne 
rimanga un quinto dei viveri. Chi fra noi si 
sentirà poi il  più debole, il pii1 spo~sato,  
quello avrà il beneficio dell'ultirna razione. 

Era un rubarci direttamente i1 quinto 
della nostra parte, ma a parti fatte si vide 
che era possibile accettare il patto senza che 
i1 nostro stoinaco avesse tia laguareene. Fra 
carile, formaggio e biscotto spettava a cia- 
scuno d i  noi oirca 200 grammi di qiiantita- 
tivo. Non era gran cosa in verith 200 grano- 
mi d i  nutrimento per degli uomirii che come 
aoi si seutivano stiaz,iai.tt dalla fame, ma era- 
no uufficieuti per f t t l i la tacete, altrieilo per 
poeo, gli atrcci ~pasiuii. 



Distribuiti i tivcri il professore racco- 
mandò tii non iugoiarli - come si avrebbs 
fatto senza dubbio - ma di masticarli bene 
e di uriaiig-iare adagio. Si steiitb molto ad ob- 
bedire: pareva che la carne avesse mille gam- 
bette che volessero precipitarsi iiell' aperte 
voragine che conduce allo sl,oiuaco: il for- 
maggio ed il biscotto palevano cose liquide 
addirittuia ! 

Ora che mi sento sicurd R cbntento nella 
mia stanzetta ini vieue in liiente di tirar giit 
dei paragoni, ma allora era beu \ungi dal- 
l' iinmagiiiai e che. avrei suherzato su quel 
pasto credrito da riui L' ultimo della nostra 
9ita. 

Un :iltio gran qiie~ito ci fu proposto, 
tanto più tretueudo quanto firio allora c' era 
appena passato per Iri, mente. L' iiltiina torcia 
che ancora possedevamo era cousnmata per 
metà. Durerebbe fino al momento che iiu' u- 
scita qualunqrie ci si cffrirebbe, amniesso che 
aria ci 8i offi-isse prima che la farne ue avesse 
ucciso 3 

Non conveiiiva feirriarsi su questo che CE 
sarebbe velluto WPUO quel poco cii cor:iggio 
che ancora iie rimaneva. Fii deciso di conti- 
m a r e  il cairimiuo tiel modo possibile pii&< 
spedito. 

Fatti i calcoli appros"imativi tlelle an- 
date e delle vriiute, dei giri e rigiri, del15 
ascese e delle discese, della posizioiie in cui I 



,v, 
.;"!.T ei trovavamo, i l  professore concluse che non $$: dovevamo essere Iontaoi da Adelberga. Una 

volta in quella caverna - se ci arrivavamo - 
potevitino dire d'esserrii a casa, L'arrivarci era 
quelio c h ~  inquietava, l'x da risolvere. 

Camminavamo sileneiosi per qualche 
tempo; mi sentiva un tantino meglio. Avvici- 
uato a l  professore gli chiesi che mi desse da 
portare per qualche tempo gli ultimi esem- 
plari della sua bella, raccolta. I1 professore 
non rispose alla mia domanda: me gli acco- 
stai meglio. Oh potente spirito di conserva- 
zione! I l  sigiior Camusuiano si era deciso di  
abbandonare cib che aveva formato l'anima 
della sua escurbione; aveva lasciato i preziosi 
campioni che avevano tanto solleticato la stia 
ambizione l,.. 

I1 6 giugno, prima di rimettersi i11 cam- 
mino, fu distribuita l'ultima razione. La parte 

,it che mi toccò fu insufficiente a far tacere gli 
stimoli della fame che mi  divorava, cionono- 
stante seguii barcollando i miei compagni. 

:'. , ' -  Passarono alcune ore. Io supplicava accib si 
i J 

i iposasse, 
- Glauco, sarebbe una sfida aIIa sorte. 

Camminata: qiiello lassii ci vede, e la sua 
mano sta sopra di noi ... 

Queste parole furono insufficienti a rav- 
vivare le mie speranze perdute: la intesi ap- 
pena. L'imperturbabile fiducia che io aveva 
posto nel signor Camussiano era crollata come 



crolla ad un soffi n castello di carte. Le 
orecchie mi  zuff01, .~~0 ; la  vista mi si oscu- 
rava, le mie membra errno scosse da spessi 
biividi. Mi pareva ch' io girassi intorno a nie 
ytesso e che le cose tutte che mi circondava- 
no, avendo perduta la loro stabilità, si mo- 
vessero con vertiginosa rapidità minacciando 
di schiacciarmi insieme coi miei compagni. 
Era  un supplizio orrendo, qualche cosa ch' io 
mai mi avrei immaginato di provare. 

- Forse la nostra liberazione è prossi- 
ma, continuò il professore, quanto più grande 
il bisoguo tanto più immiueute l'aiuto ... 
- Glauco? mi disse mio zio avvicinan- 

domisi e guacdaridorni fiuo, Glauco, muoviti,. 
scuotiti dal torpore che finirà coll'ucciderti .... 
sii forte .... forse siamo ancora i n  tempo di 
salvarci .... 
- Salvatevi, mormorai, lasciatemi qui, 

lasciatemi morire .... io vi sono d'intoppo. Ab- 
bandouatemi a l  mio destino .... affrettatevi, 
cercate di giungere alla superficie della 
teira.. .. 

- Pazzo ! pazzo! pazzo !... 
- Portiarriolo un poco ! consiglib i l  

buon Luigi, forse dopo aver riposato .... Dio 
lo  sa.... 

Le costui parole cii giunsero appena al. 
l'orecchio. Le mie forze mi  avevauo abbau. 
donato del tutto. 

Mi sentii sollevare da terra, io era inetta 



:a qrialuriqne atto. I discorsi de' miei compa- 
.gni - che si aonfortt:ivano raciprocamante 
neil'ardua impresa - mi giungevano all'o- 
recctiio come i1 rumore rii gente che contende: 
frasi scotiuaspe, iricer te, Quedto r1111iore unito 
alla regolare andatura mi vinse ciascun seri- 
timento e caddi come iu iina tupecie di le- 

' targo. 
11 cessare del moto mi fece svegliare. 

. Era disteso al suolo in meuo  a ' m i e i  com- 
pagni sdraiati anoh'essi. Che cos'tsra ~ V V O -  
Auto? Quaiito teiupo era trascorso dal mo- 

I mento del mio ftssopimentu? Vivevano ancora 
.&t , . i miei compagni o l'eccesso delle sofferenze $3 e delle prirarioui li aveva i~ecisi prima 
!"? di m e ?  

I .> 
i . Questi pensieri mi fecero b a l a r a  in piedi 
".: come se rni fossi levato dopo uu lungo sonno i": sulle molli piume. La torcia - gettata ai 

$nolo - ri8cUiara.v~ rn~lamente i ~ o s t l i  pal- i$ lidi visi. Il profassore aveva gli ombi aperti, 
, .. stralnnati; lo sguardo fiso e tetro, irti i ca- 

pelli, stretti i pugni ; pareva non accorgersi 
$,, della mia aha ta  

Lo scos-i leggermente chiama ' lo a 

- Ah, siete voi, mi disse mettendosi a 
éddere. Ma dova 8ono gli altri? Doo'B il si- 

gnor Beautriélle ? e Luigi ? 
Prima ch'io avessi avuto tempo di ri- 

spondergli egli s'era accorto della b r o  pre- 



anime nostre. 
Furono svegliati i nostri compagni. 
- Pane? chiese Luigi che probabilmente 

s'era sognato di trovarsi da un fornaio a fai 
delle compere. 
- Car~ie? esclamò mio zio che aveva 

fatto a un dipresso lo stesso soguo del su( 
servo. 

Queste due parole eccitarono vieppiù in 
me il desiderio di mangiara. Pane e carne ! ! 
Per una libbra di questa o di quello avrei 
sacrificato volentieri tutto il mio patrimonio. 

I1 professore ripetè a' nostri compagni 
cib che aaeva detto a me. Mettersi in mano 
del Signore! Morire nel fiore della vita, pieni 
Bi salute, volonterosi di vivere! e morire di 
fame ! 

Dicasi cib che si viiole, ma v i  sono dei 
momenti che anco i pii1 forti, i più audaci si 
sentono deboli, timidi. Dina~izi a l  tremendo 
mistero che B la morte non si p ~ i b  mostrarsi 
forti quanto si vorrebbe, non si  pub sfidarla 
senza sentirsi il cuore commosso, strelto d'an- 
goscia ... 

Pregainmo. Fu l'ultima cosa che si fece 
.in comune. Non si ndiva più nessun rumore 



Quanto tempo passb in qserio stator 

! 
4 iriigossibile il dirlo. 

So ohe uu dolore acuto, treinsiido mi face 
scuotere. 

Era ~ogno?  era realt$? I1 tnio orecchio 
fu fufarito dal rriuioie conte di voci loritaue t? 

I aunfuse, di  voci tiuiaiie cile si ciiiarritlspsro e 
si ri8pondassei.o. Alzai uu poco i l  eapo. In  
loiitauaiizr btill8vauo delle torcie, si ni~iove- 
vano, parevami scorgere clie s'iugrandissero. - Ssltri! salvi ! urlai scuotaudo i tubi  
:ompaqni, sisruo salvi ! 

Nessuno mi rispo~e, On freddo mortale 
rssall le mie rneurbra. Era io  in compagnia, 
di tra cadaveri ? 

Poggiai la mano sul cuo1.e di mio zio, 
esso batteva tubtwia, ruil di palpiti lenti, ap- 
p n a  p~rcettiliili, egli resyinrva ancori+, ma r t  
suo alito era quello del moribondo, 

11 signor Csiaussiano e il povero Luigi 
ion davauo pifi segno di vita. 

Io che era stato sempre il più debole. 
5- quegli estremi momenti div~nui il pia 
i 9. Mi alzai da terra, raccolsi l'ultimo 
mozzicone di torcirr che ancora ci riruaneva, 
l o  suilevai al di oopra del tnio capo e lo ~cosai 
lasci~ndomi sfuggire un grido prolungato d'a- 
goliia tremenda, disperata. Quall'eetreri~o sforzo 
mi fii fataIe, caddi al eiioio e perdetti l'uso 
dei sensi. 



Conclusione. 

I1 Literrtpy Life recava i ~ i  data 17 
giugno : 

, , *Per qiianto esatte ed estese le relazioni 
- l f ;<  6 le descrizioni si lascisiio indietro di gran 

,, 'tratto il bello reala ed in~om13rensihilttleate 
" waestoso della Grotta d'hd*lbeiga, La mente 

del visitatore s'impiccolisce, s'aunienta dinanzi 
a quella immensa opera della natura. L'uomo 
corra da meraviglia a meraviglia, da stupore 
a stupore: i suoi acehi incantati ammirano 
quell'aminasso sorprendente di bellezze aenza 
riposare e senza staricxrsi., 

Qui giunto lo ecieiiziato signor S t ~ m -  
foord - del quale & l'articolo - entra nei 
piY mialiti particolari riferentisi alla grotta, 
particolari che io ommetto non avendo che 
fiire col mia racconto. 

Itiporto IR ultima parole dello scienziato : 
"Era  il 10 giugno, seco~ldo giorno ddla 

nostra escursione. I1 dottore Loves era r i s a -  
sto di mirltcr indietro mentre io m'em fcvan- 
zato fiu oltre Ia Tenda. Chiamai replicata- 
mente il mio compagno. Come portato dal 
vento mi giunse all' orcacchio un grido dispe- 
rato, loiitano lontano. Mi voltai. A gran di- 
stanr,a vidi brillare uell' oscurith un puiito 



luniinoso che subito sparì, Le nostre guide, 
m~ravigliatissime, ci dissero che la grotta di 
quei giorni non era stata visitata da nessuno 
e ohe esseri umani non l' abitavano., 

"E chi aveva duuque gridnto? Qualeh 
ardito avventuriero cbe sdnz'altro doveva tro- 
varsi agli stremi. Bisoguavn ~illvarlv. Armati 
ji quauto ci bisognava per l'iinyresa ci av- 
vanzammo, I1 baratro veune a sbarrarci il cam- 
aino.  Presto un poute. L'ostacolo è superato, 
si carnuii~is frettolosi. No11 iri' ara ingannato! 
colla differenza r;h'erano qtiattro i corpi obe 
giacevano a terra seuza dar uegno di vita, 
Le cure assidue del signor Loves non riusci- 
rono iiiutili: gli sventureti respirano tuttavia. 
Essi sono : Federico Carnussisno, professore ; 
Maurizio Beautrialle ; Glauco d' Irca ; Luigi 
Zeglio.. 

I gigrnali locali non fecero psiola delle 
nostri rveu ture. lie~gogria ! 






